
Caro don Pierpaolo, in occasione della mia 
prima Comunione, mi sento in dovere di offrire que-
sto piccolo dono alle persone che in questo periodo 
di pandemia soffrono di povertà o di malattia.

Mi hanno commosso queste parole scritte, su un bi-
gliettino, da un bambino che domenica 15 novembre 
ha celebrato la sua prima Comunione. Assieme al bi-
glietto c’era la ricevuta di un versamento di 300 euro, 
eseguito dal papà, sul nostro Fondo della Carità. A 
voce poi mi ha confi dato che quei soldi erano i suoi 
regali di prima Comunione. Non voleva tenerli per sé, 
ha pensato invece, in questo diffi cile periodo, di do-
narli alle famiglie più in diffi coltà. Accanto a lui c’era 
il papà con altri due fratellini, più piccoli, anche loro 
mi hanno voluto consegnare due buste con dentro 10 
e 5 euro, i loro risparmi per i bambini poveri.

È proprio vero che il Vangelo passa attraverso la 
vita delle persone più semplici. Mi sembrava di ve-
dere quel bambino che un giorno aveva posto nelle 
mani di Gesù i suoi cinque pani e due pesci, tutto ciò 
che aveva. Grazie a quel dono, Gesù ha potuto sfama-
re una folla di cinquemila persone. 

Condivido con tutti i lettori l’immagine preziosa 
dell’esempio datomi da quel bambino e lo sprone che 
esso dona a ciascuno di noi. 

Di fronte alla povertà di tante persone ho l’impres-
sione che oggi viviamo una sorta di rassegnazione, 
dettata forse da una lettura frettolosa della Bibbia 
(“I poveri saranno sempre con voi”) che rischia di 
diventare per ciascuno di noi un’autoassoluzione: la 
povertà è una realtà endemica diffi cile/impossibile 
da estirpare. E così la povertà diventa un fenomeno 
sociale da leggere solo in chiave statistica: quante 
famiglie bisognose, quanti senza lavoro, quanti aiuti 
distribuiti… Questo, però, non dovrebbe esimerci 
dal guardare negli occhi il volto del fratello biso-
gnoso che incontriamo. Vicino e lontano.

Sono molti i “no” che mi sono sentito dire da 
Agenzie e privati nel tentativo di trovare una casa 
a dei richiedenti asilo che avevano terminato il loro 
periodo di ospitalità presso la caserma Zanusso. 
Molti di loro già con un lavoro stabile e un regolare 
stipendio mensile, ma.. “provengono dall’Africa e 
quindi non c’è da fi darsi”, neanche se la Parrocchia 
garantisce per loro. 

Il bambino della prima comunione ha riportato 
alla luce un’altra anima che regna ancora dentro 
le nostre case, e che rende le nostre famiglie aper-
te alla condivisione e alla solidarietà. Penso anche 
ad un’altra opera segno che sta nascendo nel nostro 
territorio di Oderzo, grazie alla donazione di una si-
gnora opitergina e alla collaborazione con la Cari-
tas diocesana. Proprio in questi giorni sono iniziati 
i lavori di sistemazione di un appartamento per il 
ricovero notturno di coloro che sono senza fi ssa di-

mora o che, per diffi coltà improvvise, non hanno più 
un alloggio. 

L’appartamento si trova all’interno di un edifi cio 
della parrocchia (l’ex Istituto Moro) dove sono già 
operativi i servizi di: Centro di ascolto Caritas fora-
niale e parrocchiale, il Servizio Caritas per indumenti 
usati, l’Associazione San Vincenzo De Paoli - Confe-
renza “San Tiziano”, il Servizio Caritas per i Farmaci da 
banco, e la Sede Scout di Oderzo. 

Questo nuovo servizio di accoglienza not-
turna che sta prendendo avvio, vuole es-
sere una risposta non solo per la città 
ma per le richieste che vengono dal-
la zona limitrofa (unità pastorale, 
forania e Comuni) che non hanno 
nessun tipo di offerta emergenzia-
le simile a questa. Il territorio ha 
necessità, viste le numerose e cre-
scenti richieste, di avere un punto di 
riferimento sia per dare ospitalità tem-
poranea a persone in diffi coltà sia per dare 
un segno di sensibilità e di promozione a tutti i 
soggetti sia ecclesiali sia pubblici sul tema della casa, 
dell’inserimento lavorativo, del sostegno emergen-
ziale, fi nalizzato sempre ad una possibile e progressi-
va autonomia delle persone ospitate.

I lavori strutturali per la messa a norma dell’appar-
tamento hanno un costo importante ma riusciamo a 
coprirli tramite la donazione e il sostegno della Cari-
tas Diocesana. Servirà tuttavia provvedere all’acqui-
sto di mobili adeguati, della lavatrice e dell’asciu-
gatrice, di una cucina essenziale per poter fornire la 
prima colazione o qualcosa di caldo alla sera; do-
vremmo inoltre provvedere ad un impianto per la 
videosorveglianza; e infi ne, più importante ancora, 
raccogliere e organizzare la disponibilità dei volon-
tari che curino il servizio di ascolto, di accoglien-
za delle persone che verranno ospitate. Confi diamo 
nell’aiuto della provvidenza e nel buon cuore di tutta 
la Comunità per riuscire a realizzare quest’opera di 
bene. 

Gesù è nato povero, in una stalla di Betlemme, per-
ché nessuno lo ha accolto in casa. Il tempo di Avvento 
che ci prepara al Natale sia per tutti un’occasione per 
far spazio nel nostro cuore al Signore Gesù che si ri-
vela nei più poveri e in quanti attorno a noi chiedono 
aiuto. Nel Vangelo Gesù ha scelto di manifestarsi con 
il volto dei più poveri tanto da renderli presenza viva 
della sua persona. Papa Francesco in una meditazione 
mattutina a Santa Marta spiega che “la povertà  è pro-

prio al centro del Vangelo, tanto che, se noi to-
gliessimo la povertà dal Vangelo, non si ca-

pirebbe niente del messaggio di Gesù”.
Vale la pena forse ricordare anche 
una famosa pagina di San Giovanni 
Crisostomo: «Vuoi onorare il corpo 
del Salvatore? Non trascurare la sua 
nudità. Non onorarlo in chiesa con 
vesti di seta, mentre lo lasci fuori in-

tirizzito dal freddo e nudo. Colui che 
ha detto: “Questo è il mio corpo” e che 

con la sua parola ha confermato il fatto, è 
lo stesso che ha detto: “Ciò che non avete fat-

to a uno di questi più piccoli, non lo avete fatto a me”. 
Il corpo di Cristo che sta sull’altare non ha bisogno 
di mantelli, ma di un cuore puro; quello che sta fuori, 
invece, ha bisogno di molta cura».
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Il colore assegnato al territorio veneto, in 

base agli indicatori scelti per rappresentare 

la situazione epidemiologica attuale, è giallo, 

come le foglie degli alberi in questa stagione, 

che sfumano verso l’arancione e il rosso. Lo ve-

diamo nelle immagini della campagna opitergi-

na in una giornata di sole.
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* La comunità opitergina, con l’epidemia che l’ha 
segnata, è fi nora cambiata in meglio o in peggio? E’ il 
fi lo conduttore della nostra rifl essione mensile.

Dietro la mascherina volti: nuove regole e qualche 
dato

* In queste settimane, le misure legate all’emergen-
za per le aree classifi cate come gialle hanno compor-
tato principalmente la didattica a distanza al 100% 
nelle scuole superiori, il limite del 50% della capienza 
nei trasporti pubblici, l’apertura di bar e ristoranti 
fi no alle 18 e il coprifuoco dalle 22 alle 5, ad eccezio-
ne degli spostamenti per motivi di salute, di lavoro o 
di necessità autocertifi cate. 

* La stanza degli abbracci: è l’invenzione messa 
in atto nella casa di cura “Domenico Sartor” di Ca-

stelfranco Veneto che ha installato 
separatori in plexiglass per dare la 
possibilità ai visitatori di abbrac-
ciare i propri anziani in sicurezza, 
facendo sentire loro il calore di una 
stretta di mano. Con minor effetto 
mediatico e modalità di approccio 
diverse è quello che è successo nel-
le altre case di riposo per anziani 
delle nostre comunità. 

*A causa del Covid, quest’anno 
ogni residente del Nordest per-
derà mediamente tremila euro, che 
coincidono in effetti con il dato 
registrato per Treviso e provincia. 
In termini di ricchezza, secondo 
l’uffi cio studi della Cgia di Me-
stre (organizzazione sindacale che 
eroga servizi alle imprese), equiva-

le ad una retrocessione di vent’anni. 
* Racconta l’artista Franca Faccin: con la pandemia 

siamo obbligati a portare la mascherina. Io non fac-
cio un metro se non l’ho addosso. Perciò ho dovuto 
rinunciare al rossetto che fi n da bambina mi capitava 
di rubare a mia mamma per spalmarmelo generosa-
mente sulle labbra, cosa che ho continua a fare da 
grande. In questi mesi mi è balenata l’idea di usarlo 
per lasciare sulla tela il segno di un autoritratto con-
solatorio. 

* Boccata di ossigeno per le amministrazioni 
comunali che devono fare i conti con rifl essi della 
pandemia che ha provocato aumenti di spesa nella 
gestione dei servizi sociali e per il trasporto scola-
stico. Tra gli enti locali raggiunti dall’acconto sui 
benefi ci del “decreto agosto” fi gura in buona posi-
zione il Comune di Oderzo con un fi nanziamento di 
151 mila euro.

* L’area della povertà si allarga. Aumenta il numero 
delle persone che bussano alle porte della Caritas per i 
servizi di prima necessità. Sono principalmente disoc-
cupati, migranti, titolari di permessi di soggiorno in 
attesa di rinnovo, soggetti senza dimora o comunque 
confi nati nel perimetro della marginalità, aggravata 
dall’emergenza sanitaria in atto.  

A queste povertà guarda il progetto “Oderzo acco-
glie” rivolto a persone in momentanea diffi coltà a tro-
vare un letto per la notte, che in prospettiva potranno 
accedere all’ex sede della Guardia di Finanza presso 
l’Istituto Moro.

* Si è svolta senza pubblico, nel rispetto del divieto 
di assembramento, la festa nazionale del 4 novembre 
per celebrare la giornata dell’unità nazionale e del-
le forze armate, e l’anniversario della vittoria 
nella Grande Guerra. Si sono ritrovate all’al-
tare della Patria la Sindaca Maria Scardellato, 
una rappresentanza militare e delle associazioni 
combattentistiche per l’alzabandiera, l’onore ai 
caduti e la deposizione di una corona d’alloro. 
Per la prima volta, senza partecipazione della 
cittadinanza e della banda “municipale”.

* Il 13 febbraio 2008, il maresciallo Giovanni 
Pezzulo del “Cimic Group South”, originario di 

Carinola, in provincia di Caserta, veniva ucciso a 44 
anni in uno scontro a fuoco rivendicato dai talebani, 
a sessanta chilometri da Kabul, capitale dell’Afgha-
nistan durante il ritorno dalla distribuzione di viveri 
e medicinali alla popolazione civile. Una via che col-
lega il centro alla tangenziale è intitolata al militare 
caduto, che ha lasciato la moglie Maria e la fi glia Giu-
sy allora diciottenne. Lo scorso 2 novembre si è reca-
to sulla tomba a rendere omaggio alla sua memoria 
il nuovo comandante della caserma Fiore di Motta di 
Livenza, colonello Mattia Zuzzi, accompagnato dalla 
Sindaca di Oderzo. 

* L’inasprimento delle misure di sicurezza in tema d’i-
giene pubblica ha obbligato a rinviare l’inaugurazione, 
fi ssata per il 7 novembre, del nuovo museo del vetro 
d’artista allestito al pianterreno di palazzo Foscolo. Bi-
sognerà perciò aspettare per rivedere le opere realizzate 
dal maestro Egidio Costantini nella “Fucina degli an-
geli” su disegni di Pablo Picasso, Marc Chagall, Jean 
Arp, Max Ernest. Opere donate alla Fondazione Oderzo 
Cultura dalla signora Attilia Zava, opitergina di Col-
francui, residente da molti anni a Venezia.

* In via Maddalena sono stati fresati i cordoli che 
delimitavano la pista ciclabile e costituivano un peri-
coloso ostacolo per ciclisti e per pedoni. Dai lavori, la 
carreggiata, che rimane a doppio senso di transito, ha 
guadagnato in ampiezza. Il limite di velocità è stato 
fi ssato a 30 chilometri orari. 

* Il premio Gambrinus “Giuseppe Mazzotti” per la 
letteratura di montagna, esplorazione, ecologia, giun-
to alla 38^edizione, ha assegnato il Premio Honoris 
Causa a Brunello Cucinelli, imprenditore-fi losofo, per 
il suo appassionato, tenace e coraggioso impegno per 
un capitalismo umanistico, mettendo la sua azienda 
al centro della “vita comune” e identifi candola non 
soltanto in una proprietà privata ma in un “bene so-
ciale” per la collettività. 

* La biblioteca civica di Oderzo, nonostante la chiu-
sura al pubblico, è impegnata a garantire il servizio 
di prestito e restituzione; un’iniziativa che consente di 

mantenere vivo l’amore per la lettura. Per usufruire 
del servizio è necessario contattare la biblioteca, tra-
mite e-mail o telefono, e fi ssare un appuntamento. E’ 
garantito anche il servizio di assistenza bibliografi ca.

* Dopo i banchi a rotelle ecco al centro dell’atten-
zione gli zaini dei ragazzi. La disputa comincia sul 
peso che il bambino, o la bambina, è chiamato a ca-
ricarsi sulle spalle: fi no a dieci chili. I genitori sono 
preoccupati, i dirigenti scolastici raccomandano. Il 
coronavirus ha complicato le cose, il trolley non dà 
risposte accettate da tutti e la didattica digitale at-
tende tempi migliori. Restano gli editori, i librai, gli 
insegnanti che possono avere posizioni divergenti. In-
somma la storia continua. 

g.m.   
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Se la prima fase della pandemia, in primavera, con-
sentiva di nutrire l’illusione che la diffi cile prova colletti-
va potesse far emergere la parte buona del sentimento 
popolare, forse non è andata proprio così. Eppure le 
bandiere tricolori ai balconi erano lì a rassicurare che 
ce l’avremmo fatta e i gioiosi “fl ash mob” dai terrazzi 
dei condomini tendevano proprio ad alimentare questo 
ottimismo e a scacciare l’insicurezza che covava. 

E’ andata come sappiamo, dopo un’estate di malinte-
sa libertà in alcuni, di attesa per molti della ripresa delle 
attività e della scuola.

Costatiamo che il paese che ci ritroviamo in autunno 
non si presenta migliore di quello che era. E le misu-
re per contenere la recrudescenza del 
contagio non aiutano a diffondere fi du-
cia. 

Lo dicono anche gli esercenti scesi 
in piazza per manifestare il malumore e 
la sofferenza a far conti che non torna-
no. E’ emblematica l’immagine di Bep-
po Tonon, seduto sconsolato davanti 
al suo locale di Ca’ Lozzio che ha fatto 
il giro del mondo. Fa sentire a Bruno 
Vespa in collegamento dallo studio di 
“Porta a porta” tutto lo sconforto della 
categoria  dei ristoratori: “Protestiamo a 
nome di tanti amici e colleghi. Dobbia-
mo rispettare le regole, ma non voglia-
mo chiudere”. In piazza Grande, i com-
mercianti ed esercenti opitergini sono 
andati in tanti a testimoniare insofferen-
za verso le misure adottate dal governo 
e sfi ducia verso tanta parte della classe 
politica, accusata spesso di non conoscere le logiche 
del mercato e la durezza del lavoro. 

Prefetto e questore concordano sulla linea dura verso 
violenti e malintenzionati. Più morbida, forse, la Sindaca 
Maria Scardellato sceglie la via del dialogo intavolando 
un confronto con i giovani venuti alla manifestazione, 
che mostrano di faticare a mettere in discussione le ve-
rità preconfezionate assorbite sui social.

La popolazione comune condivide l’incertezza del 
momento e legge con preoccupazione le cronache di 
una serie di furti in appartamenti portati a segno in tutta 
la sinistra Piave da Motta di Livenza a Ponte di Piave 
a Susegana. A Oderzo le denunce non si contano e i 
ladri non temono nemmeno di ritornare nel medesimo 
isolato per aggiungere altro bottino, per completare l’o-
pera andata a vuoto o per spostare l’obiettivo da colpi-
re. Un’offensiva che comporta preventivi appostamenti 
per controllare le abitudini dei residenti e organizzare di 
conseguenza il colpo, prevedendo ritirate strategiche in 
caso di necessità o di reazione delle vittime.

Qualche anno fa ci si era illusi che il controllo di vicina-
to, annunciato ovunque da cartelli gialli e accompagna-
to da tanti incontri preparatori, fosse la ricetta vincente. 
A sei mesi dall’avvio del servizio, un comunicato uffi cia-
le del Comune di Oderzo datato marzo 2017 rendeva 
noto che l’iniziativa stava coinvolgendo centocinquanta 
persone, suddivise in quattordici gruppi attivi sul terri-
torio, e riportava precise indicazioni operative. Dinanzi 
ad una presenza sospetta sarebbe partita una segna-
lazione informale che poteva far scattare l’intervento 
tempestivo delle forze dell’ordine. Le cose sono andate 
diversamente. La corte costituzionale ha recentemente 
bocciato la legge regionale istitutiva del controllo di vi-
cinato medesimo perché “invade la competenza esclu-
siva dello Stato in materia di ordine pubblico”. Tuttavia 
la stessa Consulta ammette che nulla vieta alla legge 
statale di disciplinare direttamente la materia e il prefet-
to di Treviso, Maria Rosaria Laganà, pare intenzionato 
a rinnovare con i Comuni gli accordi di collaborazione 
sottoscritti. Si tratterà di disciplinare le funzioni e le mo-
dalità operative. 

Con l’impegno di tutti, Natale alle porte contribuirà a 
portare un briciolo di serenità nelle famiglie? E’ l’obietti-
vo al quale siamo tutti chiamati.

Giuseppe Migotto

Ca’ Diedo

Corso Umberto I



il Dialogo  3Dicembre 2020

IL NUOVO MESSALE ROMANO
Da domenica 29 novembre, prima di Avvento, nella 

nostra diocesi si utilizzerà la nuova edizione italiana, 
la terza, del Messale Romano, che si pone come un 
ulteriore passo nel cammino di rinnovamento della 
liturgia dopo la prima traduzione del 1973, da inten-
dersi come semplice traduzione calco dal latino, e 
la seconda del 1983, che apportò notevoli arricchi-
menti nell’Ordo Missæ (saluto liturgico, tre modelli 
rituali di atto penitenziale, varie monizioni dopo la 
presentazione dei doni, prima della Preghiera del Si-
gnore, al congedo), nell’uso più ricco della lingua 
italiana, nell’introduzione di sei nuove Preghiere 
eucaristiche, nella proposta di molte nuove orazioni 
per le domeniche e i tempi di Avvento-Natale, Qua-
resima-Pasqua, e antifone alla Comunione.

In questa nuova edizione a inaugurare il nuovo 
libro liturgico è un’interessante revisione dell’Or-
dinamento generale del Messale Romano: la teolo-
gia eucaristica, l’ecclesiologia e la teologia dei 
ministeri liturgici ispirati alla riforma conciliare 
sono ora corredati da scelte rituali maggiormente 
adeguate e che la esprimono; non sfugge la reda-
zione di un inedito capitolo IX sugli Adattamenti 
che competono al Vescovo diocesano e alle Con-
ferenze episcopali di cui colpisce la profonda re-
sponsabilità affi data al Vescovo il quale - “come 
grande sacerdote del suo gregge” (OGMR 2020, 
p. L, n. 387) deve promuovere, guidare e vigilare 
sulla vita liturgica di tutta Chiesa locale, coltivan-
do “nei presbiteri, nei diaconi e nei fedeli lo spirito 
della sacra Liturgia”.

Sicuramente un grande risultato del Messale ita-
liano del 2020 è stato produrre un lodevole, seppur 
lungo e complesso, lavoro di traduzione e adatta-
mento dei testi dal latino.

Il Rito della Messa è stato rivisitato in alcuni 
passaggi non irrilevanti: l’uso di nuove allocuzioni 
all’assemblea; la rivisitazione di alcuni inni o pre-
ghiere; un’attenta revisione del linguaggio delle 
Preghiere Eucaristiche che aiuti maggiormente a 
coglierne la dinamica teologico-letteraria, espressi-
va di profonde verità di fede; l’arricchimento dei 

prefazi; l’aggiornamento del Proprio dei Santi con 
l’introduzione di due memorie obbligatorie: il 6 di-
cembre San Nicola, vescovo, e l’1 maggio San Giu-
seppe, lavoratore.

L’introduzione delle melodie per il canto del ce-
lebrante in dialogo con l’assemblea ha riportato “le 
note musicali” nel corpo del testo del Messale, to-
gliendole dall’Appendice, oltrepassando così l’idea 
che il canto del ministro ordinato sia solamente un 
vezzo o una realtà accessoria - ed eventualmente su-
perfl ua - fatta solo per esperti.

Un successivo passo perché appaia sempre più 
come “ogni celebrazione liturgica, in quanto opera 
di Cristo sacerdote e del suo corpo, che è la Chiesa, 
è azione sacra per eccellenza, e nessun’altra azione 
della Chiesa ne uguaglia l’effi cacia allo stesso tito-
lo e allo stesso grado” (cfr. Sacrosanctum Conci-
lium nr. 7).

RITI DI INTRODUZIONE
a. Atto penitenziale (Confesso a Dio onnipotente): 

uso della locuzione “fratelli e sorelle” (2 volte). Così 
diremo: «Confesso a Dio onnipotente e a voi, fratelli 
e sorelle...»;

b. Sono privilegiate le invocazioni in greco “Kýrie, 
eléison” e “Christe, eléison” sull’italiano “Signore, 
pietà” e “Cristo, pietà”;

c. Inno di lode: il Gloria ha la nuova formulazione 
“Pace in terra agli uomini, amati dal Signore” che 
sostituisce gli “uomini di buona volontà”.

LITURGIA DELLA PAROLA
a. La proposta delle acclamazioni in canto dopo la 

I lettura (dall’Antico Testamento) e dopo la II lettura 
(Apostolo).

LITURGIA EUCARISTICA
a. L’uso della locuzione “fratelli e sorelle” all’invi-

to e dopo la presentazione dei doni;
b. Dopo il Sanctus, il sacerdote per la seconda pre-

ghiera eucaristica dirà: “Veramente santo sei tu, o 
Padre...”. E proseguirà: “Santifi ca questi doni con la 
rugiada del tuo Spirito”;

c. Nella consacrazione si ha “Consegnandosi vo-
lontariamente alla passione”. E nell’intercessione 
per la Chiesa l’unione con “tutto l’ordine sacerdota-
le” diventa con “i presbiteri e i diaconi”.

RITI DI COMUNIONE
a. Padre Nostro: si inserisce un «anche» (“Come 

anche noi li rimettiamo”). Poi non ci sarà più “E non 
ci indurre in tentazione”, ma “Non abbandonarci alla 
tentazione”;

b. Il testo nei riti di comunione più conforme all’o-
riginale latino: “Ecco l’Agnello di Dio, ecco colui 
che toglie i peccati del mondo. Beati gli invitati alla 
cena dell’Agnello”.

RITO DI CONGEDO
Al termine ci sarà tra le altre la formula: “Andate e 

annunciate il Vangelo del Signore”.
don Mirco Miotto
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Calendario liturgico 
DICEMBRE 2020

3 GIOVEDÌ

• San Francesco Saverio, 

6 DOMENICA: II DOMENICA DI AVVENTO

• ore 9.30 e ore 11.30 In Duomo celebrazione delle CRESIME

• S. Nicola, vescovo

7 LUNEDÌ

• Sant’Ambrogio, vescovo e dottore della Chiesa.

8 MARTEDÌ

• IMMACOLATA CONCEZIONE, solennità.

12 SABATO

• ore 16.00 e ore 18.30 In Duomo celebrazione delle CRESIME

13 DOMENICA: III DOMENICA DI AVVENTO

14 LUNEDÌ

• San Giovanni della Croce, sacerdote e dottore della Chiesa

16 MERCOLEDÌ

• Alle ore 19.00, al termine della Santa Messa, in Duomo inizio della No-

vena di Natale. proseguirà fi no a Natale 

20 DOMENICA: IV DOMENICA DI AVVENTO

24 GIOVEDÌ:

• Ore 18.30 Messa vespertina di Natale.

• Ore 23.15 Veglia di preghiera in attesa della Santa Messa.

• Ore 24.00 Messa Solenne nella notte di Natale.

NB: L’orario della Veglia e della Santa Messa della Notte verrà 

confermato in base alla valutazione dell’andamento epidemio-

logico

25 VENERDÌ: NATALE DEL SIGNORE 

26 SABATO - S. STEFANO, primo martire

• Messe con orario festivo. 

27 DOMENICA: fra l’Ottava di Natale 

• “SACRA FAMIGLIA”

28 LUNEDÌ: 

• SANTI INNOCENTI martiri

29 MARTEDÌ: V giorno dell’Ottava 

30 MERCOLEDÌ: VI giorno dell’Ottava

31 GIOVEDÌ: VII giorno dell’Ottava 

•  A tutte le S. Messe canto solenne del “Te Deum” di ringraziamento

GENNAIO 2021

1 VENERDÌ: MARIA SANTISSIMA MADRE diDIO

• Giornata della Pace, a tutte le Messe viene cantato il “Veni Sancte 

Spiritus” 

2 SABATO: 

• Santi Basilio Magno e Gregorio Nazianzeno, vescovi e dottori della 

Chiesa

3 DOMENICA: II DOPO NATALE

6 MERCOLEDI’: EPIFANIA DEL SIGNORE

• Solennità e giornata della Santa Infanzia.

15 VENERDì

• Alle ore 20.00, Primi vespri solenni nella Festa di San Tiziano

16 SABATO

• SAN TIZIANO, vescovo e patrono di Oderzo e della nostra diocesi, 

solennità.

• Alle ore 18.30 Il nostro Vescovo presiederà in Duomo la Santa 

Messa solenne animata dalla Schola Cantorum del nostro Duomo. 

Tutta la Comunità è invitata.
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L’arte nel territorio

Il presepio a San Giuseppe
In questi giorni in molte famiglie si sta preparando il presepe e l’albero. E’ 

una tradizione consolidata che ha accompagnato tante generazioni di bambini 
e che coinvolge nell’attesa del Natale. Fare il presepe è, in alcune famiglie, 
quasi una liturgia. La raccolta del muschio, la scelta dei sassi o dei legnetti 
per montagne e capanna, la ricerca della paglia per la mangiatoia così come la 
scelta delle statuine investono un po’ tutti 
della famiglia di ruoli e responsabilità.

I presepi di oggi hanno anche luci, mu-
lini con acqua che gira e tanti altri auto-
matismi. Ma tradizionale o tecnologico il 
presepe porta con se la magia della rap-
presentazione di un mistero, di una attesa 
gioiosa, di un miracoloso evento che si 
ricorda ogni anno e che per i Cristiani ha 
il signifi cato dell’Incarnazione del Figlio 
di Dio mentre  per tutte le altre religioni 
un evento che viene rispettato e in qualche 
misura condiviso.

Anche nelle nostre chiese in questo tem-
po si allestiscono presepi ma ad Oderzo, 
nella chiesetta di  San Giuseppe, il presepe 
resta esposto tutto l’anno.

La storia ci racconta che fi n dalla fi ne del 
1600 in questa chiesa è esistita una rappre-
sentazione della nascita di Gesù. Un allestimento forse non uguale a quello 
attuale visto che l’oratorio subì diversi restauri e diverse spogliazioni e arrivo 
quasi alla totale distruzione tra il 1950/1980. Solo la tenacia e la volontà dei 
residenti portarono a nuovo splendore la chiesetta che ora è gioiello per la 
borgata e la città. Sempre le cronache raccontano che alla vigilia della festa di 
San Giuseppe, 19 Marzo, da Treviso arrivavano dei costumisti per rivestire le 
statue. Tutto il paese concorreva a questa spesa con offerte raccolte sia per il 
predicatore, che in quell’occasione teneva la “predica” che per i nuovi vestiti 
per le statue. I più “grandi” ricordano molto bene questa occasione di svago 
anche perché nella borgata veniva organizzata una festa dai caratteri popolari e 
poter andare a vedere il presepe era un premio per i bambini. 

Ci siamo chiesti il perché di questa tradizione, poco comune nel nostro ter-

ritorio, del rivestire le statue e di un presepio in marzo? Forse perché essendo 
stata la chiesa in quel tempo intitolata a San Giuseppe, cambiando il preceden-
te titolo di Annunciazione, si è voluto raggruppare tutta la Sacra Famiglia nella 
rappresentazione del presepe visto che le date in cui si festeggiano i due titoli 
sono anche a poca distanza nel calendario: 19 marzo San Giuseppe, 25 marzo 
l’Annunciazione. Ma le domande non sono fi nite; perché statue vestite? la tra-
dizione dei ”fi gurini” vestiti è tipicamente Napoletana e Siciliana. Solitamente 
nel nostro territorio i personaggi del presepio erano più vicini alla tradizione 
Bolognese che vuole statue scolpite su legno, o plasmate in creta, in forma 
tridimensionale complete di ogni fi nitura. Non abbiamo trovato documenti che 

ci permettano di capire queste motivazioni 
che resteranno ancora delle curiosità so-
spese anche perché non sapendo se le esi-
stenti sono le statue originali non possiamo 
avanzare supposizioni. 

Certo è che la possibilità di agghindare 
le statue ogni anno con vestiti diversi ci 
spinge a pensare alla sontuosità che questo 
presepe, se pur piccolo, poteva avere e al 
fascino che trasmetteva ai piccoli e grandi 
visitatori.

Ed è ancora il fascino di questa rappre-
sentazione che ci permette di entrare nella 
magia del Natale. I personaggi rappresen-
tati sono essenziali: Maria, Giuseppe, il 
Bambino, l’asino e il bue. Al centro una 
mangiatoia ricolma di paglia …, La sua 
forma rettangolare ci rimanda alla culla ma 

anche  al sepolcro descrivendo così l’Incarnazione, la morte e resurrezione di 
Cristo, è affi data a  questa semplice simbologia la missione del Figlio di Dio, 
nella sua nascita e già tratteggiato il futuro e l’adorazione dei genitori ne con-
ferma l’importanza per l’umanità.

Ad assistere a questa scena, non da spettatori ma partecipi dell’ intimità fa-
miliare, il bue e l’asino, non dotti e professori ma animali tra i più comuni e 
semplici ad insegnarci che la verità è rivelata a tutti in egual misura ma è com-
prensibile a chi ha il cuore e la mente liberi da orgoglio e da  presunzione di 
superiorità. Ed è nei visi dei bambini, che anche ai nostri giorni si animano di 
gioia e di sorpresa, che possiamo ancora cogliere la magia del Natale.

Maria Teresa Tolotto
per il comitato scientifi co “Beato Toniolo. Le vie dei Santi” 

Un Natale sotto il sole di Dio
Il Natale quest’anno del Signore richiama 

alla mente pensose rifl essioni per una pande-
mia, quasi peste moderna, di natura chimica, 
proteiforme, che assume le forme più varia-
te. Sembra un camaleonte che cambia colore 
della pelle a seconda dell’ambiente che lo 
circonda. È una piaga mondiale.

Siffatta situazione di un “panta rei” pes-
simistico scorre sulla nostra pelle, invade i 
nostri polmoni, colpisce le fasce più esposte 
e fragili della nostra società: i vecchi in par-
ticolare e persino il clero: cardinali, vescovi 
parroci, operatori pastorali. Non guarda in 
faccia nessuno, neppure le teste coronate.

Di fronte a questa fenomenologia uma-
na dolente e in sofferenza l’uomo moderno 
è obbligato per dovere etico a pensare alla 
radicale insuffi cienza di se stesso, sul suo ap-
parire e scomparire all’orizzonte della vita, 
come un’insignifi cante onda umana, come 
una foglia secca già evocata dal cardinal 
Celso Costantini: Foglie secche (1947). La 
foglia autunnale diventa emblema che tutto 
passa e tutto resta, secondo San Paolo. Re-

stano le nostre opere buone, la nostra frater-
nità allargata, la sollecitudine del prossimo 
realizzato. Come una consuetudine d’amore, 
la nostra pietà fa pensare tra le macerie del 
mondo, e lo spirito sa alzare gli occhi e le 
braccia e guardare a Dio: Dio nostro Padre.

E il santo Natale ci riporta alle origini po-
vere, semplici, francescane, sante del nostro 
cristianesimo. Anche le altre confessioni reli-
giose che ce lo invidiano e lo rispettano.

Gesù Bambino è nato da una Vergine, que-
sta ha concepito per opera dello Spirito San-
to, un travaglio divino. Un angelo, più angeli 
dal cielo l’hanno confortata nel passo decisi-
vo per tutta l’umanità. Il divino doveva ab-
bracciare la sponda umana, Dio doveva tro-
vare una creatura umile e casta in preghiera 
per l’unione redentiva con l’uomo. “Il Verbo 
si è fatto carne e abita tra noi” con l’umanità, 
uomo e Dio, nella persona di Cristo in un mi-
stero per noi invalicabile.

Il Natale di quest’anno ci porti la pace, ci 
faccia rifl ettere sulla severità del vivere as-
sociato, ci doni la grazia di sentirlo nostro. 

Volesse il cielo che il Dio grande, 
buono, tre volte Santo ci elargisse 
questa grazia. E versi sulle nostre 
ferite aperte i grandi fi umi della sua 
misericordia. E uno sforzo scientifi co 
universo ci doni un vaccino affi dabi-
le. Buon Natale, sotto il sole di Dio, 
pieno di speranza

Speranza a tutti gli uomini di buo-
na volontà, attorno al focolare do-
mestico.

Pietro Zovatto

Domenica 4 Ottobre i coniugi Luciano Cel-
la e Luciana Rado hanno festeggiato il loro 

45° anniversario di Matrimonio attorniati dal fi glio 
Lucio con Alessandra e i nipoti Francesca e Mat-
teo; i fratelli con i cognati e i nipoti. Ringraziano il 
Signore per il traguardo raggiunto e confi dano nel 
suo santo aiuto.

matrimonio

coniugi Cella Rado
45°
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Comunic@re
storie da raccontare, emozioni da vivere

Dalla parte del paesaggioDalla parte del paesaggio
Immagini di qualità elevata, ad alta defi nizione, del territo-

rio italiano. 
Riprese di piazze e monumenti, incontri con la storia e con 

i piatti tipici.
La cura del programma e la bellezza dei luoghi sono il se-

greto di “Linea Verde”, da quarant’anni alla scoperta dell’I-
talia.

Le recenti puntate autunnali hanno mostrato Siracusa, il 
suo centro storico, i luoghi agresti del circondario e i sentieri 
ripidi delle campagne, percorsi dagli animali da soma.

L’utilizzo opportuno della luce solare e le riprese panorami-
che, con intermezzi musicali, sanno coinvolgere il telespetta-
tore e portarlo nel vivo dell’ambiente.

Con il passare degli anni emerge la professionalità dei re-
gisti, degli operatori di ripresa e dei direttori delle luci e della 
fotografi a. 

Le piacevoli modalità narrative della trasmissione della do-
menica si sono viste nella puntata sulle terre del Prosecco. 
Con un passaggio alla scuola enologica di Conegliano, lo 
spazio per le vigne di Valdobbiadene e la tradizionale lavora-
zione delle lane di Follina.

Nelle puntate successive, le telecamere di Linea Verde si 
sono spostate in Liguria, poi a Ravenna e nella maremma 
toscana.

In Puglia è stata invece ambientata la fi ction di RaiUno “gli 
orologi del diavolo”, con Beppe Fiorello, basata sulla storia 
vera di un meccanico navale che venne ingaggiato dalla po-
lizia per infi ltrarsi da civile in una  associazione a delinquere.

Al di là della trama, peraltro assai coinvolgente, pure in 
questa produzione si sono visti paesaggi marittimi e scenari 
incantevoli.

Più di un tempo, le riprese aeree e i droni permettono di 
far entrare il paesaggio al centro della scena. Tanto che la 
descrizione dei luoghi non è più soltanto appannaggio dei 
documentari, ma è parte dei fi lm, senza mai annoiare. 

Sono moltissimi i luoghi italiani adatti alle scene per cine-
ma e televisione. E ogni Regione si è dotata di strutture per 
promuovere le lavorazioni cinematografi che. 

Il Veneto, dalla foresta del Cansiglio alle Dolomiti, dall’A-
driatico al Garda, si è abituato a essere sfondo di riprese 
che portano lontano il marchio del territorio.

Tanto più che, grazie all’utilizzo dei social network, si stan-
no moltiplicando le voci che parlano dei nostri luoghi cari.

E’ passato un po’ di tempo da quando Federico Fazzuoli 
saliva sull’elicottero e andava, con cognizione di causa, alla 
scoperta di tecniche di coltivazione e di applicazioni zootec-
niche.

Adesso risalta la descrizione turistica e rimane spazio per 
il buon cibo e il bere di qualità.

Anche se sono cambiate alcune cose, la “tavolata fi nale” 
rimane il marchio di fabbrica di Linea Verde e la caratterizza 
da sempre.

Una scrittrice ha recentemente ripreso una formula in uso 
in Germania: “oggi facciamo azzurro”. Era l’espressione con 
cui si descriveva un giorno di riposo, perché “fare azzurro” 
voleva dire aver tempo di contemplare la natura e in partico-
lare il cielo. 

In questi giorni, nel nostro comune è passato un gregge 
proveniente dai monti e diretto in pianura.

Era composto da molte pecore, da numerose capre, da 
asini e da cani da guardia.

Spiccava la presenza di un pastore di origine africana. Per 
nulla intimorito, sembrava curare gli animali a lui affi dati con 
la presenza di spirito e le modalità espressive tipiche degli 
uomini delle sue terre.

La sua forza nel porsi al comando e un certo grado di 
spensieratezza, in un bella e fredda giornata di sole, sem-
bravano volerci essere di esempio con un po’ di fi ducia.

A ben vedere, si torna alla gioia del sole che, attorno alla 
festa della Natività, si rialzava portando nuova luce al mondo.

Ecco allora che il “fare azzurro” può passare anche attra-
verso una bella trasmissione televisiva che permette di viag-
giare con la mente, trasportando lontano begli scampoli di 
paesaggio.

Francesco Migotto 
www.francescomigotto.it
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Una delle cose che ci tocca profondamente è 
la bontà di Dio, che non ci ha mai lasciati senza 
i santi per servire da esempio di vita e santità. 
In ogni periodo della storia umana, in mezzo 
all’evoluzione di ogni epoca, sia nel pensiero, 
nella cultura, nella tecnologia o nel mondo arti-
fi ciale creato dall’uomo, Dio si manifesta sem-
pre attraverso uomini e donne che cercano una 
vita di virtù.

Questa volta Dio ha regalato a noi, soprattut-
to al mondo moderno e tecnologico dei giova-
ni, la santità di vita del ragazzino Carlo Acutis. 
I suoi genitori sono milanesi e, per motivi di 
lavoro, vivevano a Londra. Quel periodo coin-
cise con la sua nascita il 3 maggio 1991. Tutta-
via, mesi dopo tornarono a Milano, dove Carlo 
crebbe e visse la sua breve vita. Milano è una 
metropoli, dove lo stile di vita è profondamente 
moderno, tipico delle grandi città.

Carlo Acutis, improvvisamente, è morto di 
leucemia fulminante all’ospedale di Monza il 
12 ottobre 2006. Nel gennaio 2007 la salma di 
Carlo è stata trasferita dal cimitero di Ternen-
go a quello di Assisi. Tutto ciò è stato fatto per 
esaudire un suo desiderio; voleva essere sepol-
to ad Assisi. Aveva un grande ammirazione e 
devozione per la vita di San Francesco e  un 
grande affetto per la città del Santo.

Il 12 ottobre 2012 viene aperta la causa di 
beatifi cazione e canonizzazione di Carlo e lui 
diventa uffi cialmente Servo di Dio. Il 10 otto-
bre 2020 ad Assisi è stata celebrata la Messa di 
beatifi cazione, presieduta dal cardinale Agosti-
no Vallini.

Chi era Carlo Acutis? In diver-
se interviste che si possono 
trovare su Internet, ci sono 
molte testimonianze di sua 
madre, suo padre, amici e 
persone che lo conosce-
vano. Essendo un giovane 
con una vita normale la 
sua straordinarietà consi-
steva nel fare ciò che ogni 
cristiano dovrebbe fare or-
dinariamente. Il suo esempio è 
testimonianza di vita che ammalia 
tutti.

Fin dalla più tenera età si è mostrato interes-
sato alle cose di Dio. I suoi genitori non erano 
cattolici praticanti, ma aveva una babysitter po-
lacca, molto religiosa che gli insegnò a pregare. 
All’età di 7 anni chiede al sacerdote il permes-
so di fare la prima comunione. Dopodiché, ha 
iniziato a partecipare alla messa tutti i giorni 
per essere unito a Gesù. Essere unito a Gesù  
diceva, questo è il mio programma di vita. Sen-
za conoscere molto della fede cattolica, alla 
madre fu consigliato di studiare teologia per 
poter rispondere alle domande poste dal picco-
lo e intelligente Carlo. Cosi la madre è costretta 
a fare un percorso di fede e poi ammette che 
Carlo é diventato per lei un piccolo salvatore. 

La sua vita è stata segnata dal suo amore e 
dalla devozione all’Eucaristia. Ha detto: “l’Eu-
caristia è la mia autostrada per il cielo”. Ogni 
giorno adorava il Santissimo Sacramento pri-
ma o dopo la Messa. Carlo ha visto nell’Euca-
ristia il senso più grande della presenza reale 
di Gesù. Per lui non era una presenza simboli-
ca, ma reale, era questa la sua consapevolezza, 
cosi come è per la fede della Chiesa. Il padre 
una volta voleva regalargli un viaggio a Ge-
rusalemme come dono per vedere dove aveva 
vissuto Gesù. Rispose a suo padre che prefe-
riva  usare le vacanze per visitare le diverse 

chiese di Milano, poiché queste avevano dei 
tabernacoli e avrebbe visto dove vive Gesù.

Un talento speciale di Carlo Acutis era la tec-
nologia, l’universo dei computer. Riusciva a 
produrre da solo dei programmi diffi cili. Cre-
ava siti per aiuare la scuola dei gesuiti e anche 
le parrocchie. Autodidatta ha imparato a fare 
fi lmini usando i suoi cani e gatti con i quali si 
divertiva con i suoi amici. Ha imparato a mon-
tare cartoni animati per aiutare la catechesi del-
la sua parrocchia. Inoltre, è riuscito a cercare 
su internet tutti i miracoli eucaristici riportati 
dalla Chiesa cattolica ed è ha organizzato una 
“mostra” che ha fatto girare in tutto il mondo 
ed è stato vista in migliaia di parrocchie nei 5 
continenti.

Oltre a ciò  ha cercato le apparizioni della 
Madonna. Carlo Acustis era innamorato della 
Madonna. Diceva il rosario ogni giorno e di-
ceva che la Madonna era l’unica donna della 
sua vita.

Quando lui andava davanti al Santissimo 
Sacramento riusciva a concentrarsi e pregare. 
Diceva che così come stiamo davanti al sole e 
ci abbronza, stare davanti al Santissimo Sacra-
mento ci santifi ca, anche se siamo distratti. Per 
lui la cosa più importante è stare davanti a Gesù 
e non importa se veniva distratto.  

Carlo ha sfruttato al massimo la sua vita de-
dicandola a Dio. Ha detto che non ha mai perso 
tempo se non per le cose di Dio. Ha vissuto per 
Dio ogni minuto della sua vita.

I suoi genitori riferiscono che ha sem-
pre aiutato i poveri e vissuto una 

vita essenziale. Non permetava 
a sua madre di comprargli 

un secondo paio di scarpe, 
perché diceva che c’erano 
così tanti poveri che ave-
vano fame. Il denaro che i 
suoi genitori gli davano lo 
donava alla chiesa dei cap-

puccini per comprare cibo 
per i poveri.

Il giorno della sua morte i 
genitori sono rimasti sbalorditi 

dal numero di persone presenti al fu-
nerale. Erano extracomunitari, stranieri, perso-
ne con cui aveva fatto amicizia, aiutato e che 
era riuscito anche a convertire, seppur di altre 
religioni. La sua passione e testimonianza per 
l’Eucaristia ha convinto molti ad abbracciare la 
sua stessa fede.

Senza dubbio il giovane beato Carlo Acustis 
è un esempio di fede per tutti noi cristiani del 
nostro tempo, soprattutto per i giovani. Ha vis-
suto una vita normale come tutti i ragazzi, stu-
diato, giocato a calcio, nuotato, giocato con gli 
animali, giocato ai videogiochi su Internet, ma 
non ha mai smesso di testimoniare la sua fede. 
Internet è sempre stato usato da lui per cercare 
cose pure e sante e non l’ha mai usato per cer-
care qualcosa di indecente.

Carlo muore a 15 anni e 5 mesi. Ha cercato 
di essere autentico in tutto ciò che ha fatto e 
vissuto. È rimasta fomosa una sua frase che di-
ceva: “Tutti nascono come originali, ma molti 
muoiono come fotocopie”. Tutti noi chiediamo 
la sua intercessione e il suo aiuto, in modo par-
ticolare per i giovani del nostro tempo, perché 
possano trovare la strada che conduce a Dio. 
Possa la sua testimonianza di fede e di vita ispi-
rarci ad essere autentici cristiani.
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Mio Signore, ti ringrazio con tutto il cuore 

per avermi donato la vita, e per avermi dato 

una casa, una famiglia. Per me la Comunione 

è un passo gigantesco e molto importante... 

La Comunione mi fa sentire a contatto con 

Gesù talmente forte che il cuore mi esplode. 

Gesù, ti ringrazio della Comunione, perché 

tale cosa succede una sola volta nella vita.

Ciao Gesù, grazie per avermi fatto nasce-

re. Ti ringrazio molto anzi moltissimo per 

tutto quello che fai per me. Vorrei chiederti 

di aiutarmi a migliorare e rendermi una per-

sona un po’ più gentile perché a volte litigo 

con mio fratello. Per me fare la comunione 

è molto bello, in questo modo aprirò il mio 

cuore di più verso di te e potrò incontrarti 

di più; mi impegnerò a venire a Messa e 

aprirò (come sto facendo ora) il mio cuore 

a te. Amen

La mia vita è bella perché ho una famiglia 

che mi vuole bene. Penso, Gesù, che tu sia 

un amico. Sai mi piace un ragazzo e vorrei 

che tu lo amassi come tu ami me...

Ti ringrazio perché sono nata in una fami-

glia che mi vuole bene. Ciao Gesù ci vedia-

mo presto.

Gesù grazie per avermi dato la vita, in 

questa vita ho avuto dei momenti accesi, 

felici a volte invece bui e tristi, ma tu sei 

sempre stato al mio fi anco … Gesù, io vor-

rei essere il tuo amico perché so che sei 

e sempre sarai un amico buono, gentile, 

affettuoso, generoso, onesto e dolce. E io 

vorrei essere come te così potrei aiutare le 

persone ad essere come te.

Grazie Gesù per avermi dato la vita, per ave-

re una famiglia e per essere sano. Io mi sento 

molto felice a scuola e a casa perché ho degli 

amici che sono pronti ad accogliermi. Io mi so-

gno spesso una mia compagna di classe.

Da grande mi piacerebbe avere un cane e 

due bambini. Vorrei esserti fedele per tutta la 

vita e non ribellarmi mai … In classe mia c’è 

un bambino che lo prendono sempre in giro 

vorrei che lo aiutassi.

Ciao Gesù, in questa lettera volevo rin-

graziarti per avermi dato una famiglia così 

bella e per tutto quello che hai fatto e che 

farai. In più volevo dirti che sono molto 

emozionato perché sto per ricevere il tuo 

corpo. Come ultima cosa volevo chieder-

ti: come fai ad essere così buono? Perché 

vorrei diventare anche io come te.

Caro Gesù sono molto felice in questo mo-

mento perché questa domenica prenderò il 

tuo cuore. Non succede tutti i giorni di pren-

dere la particola, questa è la mia pri-

ma Comunione. Sai che tu per 

me sei molto importante e 

io non mi dimenticherò 

mai di te. A ottobre ero 

un po’ giù perché era 

un anno che è morta 

mia nonna. L’hai presa Tu, spero che stia fa-

cendo la brava. Voglio che le dici solo una 

cosa, che lei per me è stata una mamma e mi 

è sempre stata accanto e voglio anche che 

me la saluti. Spero che lo farai. Grazie mille 

Gesù.

Gesù ti ringrazio per avermi aiutato, per 

la salute e per aver fatto tornare a scuola i 

bambini. Non ti ho pregato sempre ma sei 

nel mio cuore.

I miei sogni sarebbero: perdonare tutti e 

diventare un amico vero e “pane buono“ 

come te… Ti ringrazio di tutto.

Gesù ti ringrazio per avermi dato la vita e 

per avermi dato due genitori che mi vogliono 

bene e dei nonni che si prendono cura 

di me, per avermi accompagnato du-

rante la vita, per avermi aiutato a 

passare i brutti momenti e i bei 

momenti, per tutti i miei giochi 

ma soprattutto per avermi dato 

tantissimo amore … Gesù ti 

prego accompagnami sempre 

durante la mia vita, rendimi tan-

to amore … Grazie Gesù.

Caro Gesù voglio condividere 

con te tutte le mie paure, i miei se-

greti, le cose a me più care … Sono so-

prattutto agitata, in questo periodo, per la 

comunione.

Parlare con te è bellissimo. Hai un cuo-

re immenso … Vorrei che mi proteggessi 

in ogni singolo momento, e so che lo farai, 

perché non lasci mai nessuno indietro, non 

lasci che qualcuno si fermi durante il suo 

cammino.

Grazie Gesù per la famiglia, il cibo e l’acqua 

… Oggi mi sono svegliata già con l’emozione 

di avere un incontro con te, Gesù, domeni-

ca nella mia prima comunione. L’emozione mi 

agita, ma non sono così agitata perché ho un 

incontro con te e voglio che sia il momento 

più bello della mia vita. So già che sarà un 

momento unico e speciale con te. Gesù tu 

in famiglia

Lettere dei bambini di Prima Comunione
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DAI CHE FACCIO LA MIA PRIMA COMUNIONE!
Domenica 15 novembre per noi 

lupetti, per i bambini del catechismo e 
dell’A.C.R. di 10 anni è stato un giorno 
speciale! Abbiamo fatto la nostra 
Prima Comunione! Sì, fi nalmente ce 
l’abbiamo fatta! Abbiamo temuto fi no 
all’ultimo che non ci permettessero 
di farla per colpa del corona virus e 
invece...sì! Venerdì, per prepararci 
alla Comunione ci siamo incontrati 
in Duomo per la Confessione. In 
questa occasione abbiamo scritto 
una lettera a Dio per mandargli un 
messaggio e dirgli cosa provavamo in 
quel momento di attesa per tutti noi 
bambini. È stato molto emozionante! 
Soprattutto quando è arrivato il 
giorno prima della comunione; perché 
almeno io continuavo a ripetermi 
“dai che domani faccio la mia prima 

comunione - dai che domani faccio 
la mia prima comunione - DAI CHE 
DOMANI FACCIO LA MIA PRIMA 
COMUNIONE!!!”. E fi nalmente il 
grande giorno è arrivato! Indossavamo 
una tunica bianca, siamo entrati in 
Chiesa dalla navata centrale tutti con 
un fi ore bianco in mano che poi uno 
a uno abbiamo messo dentro un vaso 
di vetro che luccicava sempre di più, 
a ogni fi ore che veniva messo dentro, 
che emozione! I banchi riservati a 
noi erano bellissimi, tutti coperti di 
bianco, e la cerimonia è stata animata 
da noi bambini. All’inizio alcuni di noi 
sono saliti per leggere una parte del 
Credo, anch’io ero tra questi bambini 
ed ero felicissimo perché sognavo da 
sempre di poter leggere in Chiesa! 
Durante la cerimonia don Pierpaolo 

ha letto alcune delle letterine scritte 
da noi bambini a Dio, come ho già 
detto prima. Poi è arrivata la mia parte 
preferita, il grande momento in cui 
abbiamo ricevuto Dio in noi...eravamo 
tutti molto emozionati! Prima di farci 
uscire don Pierpaolo ha chiamato un 
fotografo che ci facesse delle foto 
ricordo, poi siamo usciti dalla Chiesa 
e abbiamo raggiunto e abbracciato 
le nostre famiglie, e tutte la mamme 
con i propri fi gli, anche la mia con 
me ha fatto la propria foto 
ricordo! Eravamo 
tutti davvero felici 
di aver fatto la nostra 
Prima Comunione!!!

Pietro

per me sei più di un amico, e voglio essere 

sempre tua amica … Voglio che la mia vita sia 

felice e il mio cuore sia sempre aperto a te.

Caro Gesù, ti dedico questa lettera per 

dirti che mi devi aiutare a rendermi la vita 

immensa di gioia, di emozioni e di amore. 

Ho una domanda: come stai? Io tutto bene. 

Domenica vorrei che fosse tutto perfetto … 

Tu ci sarai vero? 

Tu sarai sempre nel mio cuore e sarai la 

persona più importante della mia vita … 

Vorrei che tu ogni giorno fossi accanto a 

me, perché mi rendi felice. Con te mi sen-

to protetta e sicura … Sei un eroe, sei un 

amico, sei la persona più speciale che mi 

accompagnerà nella comunione. Ti voglio 

bene Gesù. Grazie

Grazie Gesù per aiutarmi a non mollare nei 

momenti più diffi cili, per continuare ad andare 

avanti … Grazie per donarmi ogni giorno il 

cibo che mangiamo. Grazie Gesù per perdo-

narmi anche quando non mi comporto bene.

Gesù, sarà un desiderio troppo grande ma 

ti vorrei chiedere di proteggere i miei nonni, 

le persone più anziane e più deboli. Sai, i 

miei nonni non possono venire a vedermi e 

accompagnarmi nella Santa Comunione. De-

sidererei condividere questo momento con i 

miei familiari, però non li vorrei mettere in pe-

ricolo … Grazie Gesù per avermi ascoltata.

Ciao Gesù, in questi giorni mi sento 

“così-così”, col covid e con la scuola è tut-

to così diffi cile però ho tante persone ac-

canto a me, anche tu ci sei … Mi sento un 

po’ in ansia per domani e per domenica. 

Si aspettano tutti grandi cose da me ma 

non ce la faccio ad avere tutto il peso, non 

so veramente come superarlo, per fortuna 

che ci sei tu che mi aiuti 

dall’alto. Grazie sei davvero un grande ami-

co, ciao a presto.

Io Gesù ti voglio tanto bene, grazie di aver-

mi regalato la vita … Sai io vorrei esserti 

amica … Tu sei per me l’amico più caro di 

tutti ma tu non sei un amico che si trova per 

strada, tu sei un amico fantastico per me e ti 

vorrò sempre bene, non ti dimenticherò mai 

… Vorrei tanto che tu proteggessi la mia fa-

miglia da questo brutto momento con il covid 

… E vorrei che la mia mamma sia fi era di me 

perché anche se magari non sono una brava 

fi glia le vorrò sempre bene. Grazie

Caro Gesù ti voglio un bene che non sai. 

Domani sarà una giornata molto importan-

te, sai, perché riceverò il tuo corpo dentro 

di me anzi dentro il mio cuore. Quindi in 

quel momento vorrei per favore che tu sia 

al mio fi anco come non mai, per darmi una 

mano a non sentirmi in imbarazzo e supera-

re tutte le mie paure.

Ti chiedo un’ultima cosa: stasera parla 

alla TV una persona importante di nome 

Zaia, di cosa fare in questa pandemia dove 

c’è un virus chiamato “Covid-19“ oppure 

“coronavirus“, fa’ che faccia fare a noi bam-

bini la prima comunione, e che tenga aper-

te le scuole elementari visto che le medie e 

le superiori sono già chiuse. Per favore.

in famiglia
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Giocando, Creando, Tracciando
Come nasce un disegno?

Da tante linee: curve. oblique, verticali, orizzontali …
Ma le linee come si formano?

Da tantissimi puntini !!!

Lavoro di pregrafi smo e di avvicinamento alla scrittura. E’ giusto però non 
anticipare schemi e strutture che i bambini acquisiranno alla scuola primaria 

ma prepararli nel modo più adeguato e rispondere ai criteri
e alle metodologie tipiche della scuola dell’infanzia.

CARMEN FROVARMEN FROVADALLA SCUOLA DELL'INFANZIA
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Istituto Obici

Istituto Tecnico Sansovino

L’IMPEGNO DELL’ISTITUTO SANSOVINO

AL TEMPO DELLA PANDEMIA

Il Sansovino c’è, nonostante il Covid-19. Dopo quattro  mesi 
di lockdown, con lezioni online e tutti i ragazzi confi nati a 
casa,  in estate, l’istituto tecnico commerciale e tecnologico di 
Oderzo ha svolto  un lavoro enorme per adeguare la struttura 
alle normative indicate dal Ministero dell’Istruzione. Bollini 
gialli per stabilire il distanziamento dei banchi, tabelloni appesi 
al soffi tto per ricordare le regole da seguire, ingressi separati e 
nuove aule ricavate dividendo anche  l’Aula Magna, riconverta 
ad aula la vicepresidenza,  individuati tutti gli ambienti utili. 
Una rivoluzione per reperire e adeguare  tutti gli spazi possibili 
grazie ad un lavoro  che ha impegnato per settimane il personale 
dell’istituto. Tutto, pur di rivedere a scuola gli studenti!

Gli allievi in classe, però, ci sono rimasti poco. La didattica in 
presenza è durata appena più di un mese. Ad ottobre è ritornato con 
prepotenza a diffondersi il virus ed inevitabilmente è arrivato il 
Decreto del Consiglio dei Ministri (Dpcm) che ha nuovamente imposto 
agli studenti la didattica a distanza. Neppure in questa occasione 
l’istituto si è fatto cogliere impreparato, fornendo computer 
e telecamere agli allievi che ne avevano bisogno per poter 
seguire le lezioni da casa. Se da un punto di vista tecnologico 
la didattica a distanza è ben avviata al Sansovino e porta i 
ragazzi a sviluppare competenze digitali, rivela tuttavia 
limiti relazionali e didattici che appesantiscono la diffi cile 
situazione che stanno vivendo. Studenti ed insegnanti sono 
comunque fi duciosi che entro breve torneranno ad animare 
le aule dell’istituto, a scambiarsi esperienze e conoscenze, 
ad avere vicino docenti e compagni. Con questa prospettiva, 
gli insegnanti hanno proposto diversi progetti per quest’anno 
scolastico, alcuni dei quali si stanno già svolgendo online. 

E tra questi vi è anche “La scuola si presenta”. Non sono 

possibili infatti le tradizionali “Porte aperte” quest’anno al Sansovino, 
almeno fi no al 3 dicembre. Genitori e allievi delle scuole 

secondarie di primo grado del territorio, che negli anni scorsi 
venivano a visitare l’istituto per conoscere i percorsi di studio 
proposti dalla scuola, non possono entrare a seguito delle 
disposizioni imposte dal Dpcm. Il Sansovino, tuttavia,  ha 
comunque individuato altre modalità di comunicazione e ha  
scelto di presentarsi alle famiglie con incontri in streaming. 

I prossimi meet per genitori e allievi in modalità a distanza 
su piattaforma G-Suite MEET si svolgeranno sabato 28 
novembre, sabato 12 dicembre, sabato 9 - 23 gennaio 2021 
dalle ore 15:00.  Le indicazioni dettagliate si possono 
trovare sul sito dell’istituto sansovino.edu.it. 

Emanuela Furlan

ATTIVITÀ DI ORIENTAMENTO IN ENTRATA 2020/21

DELL’ISISS SCARPA DI MOTTA DI LIVENZA-ODERZO
Quest’anno, a causa dell’emergenza sanitaria in atto per Covid-19, l’ISISS A. 
Scarpa di Motta di Livenza- Oderzo non farà attività di “orientamento in en-
trata” in sede.
Le giornate di Scuola Aperta “in presenza”, i laboratori tematici e i mi-
nistages giornalieri per vivere direttamente la nostra scuola, NON verranno 
svolte.
Ciò si rende necessario per evitare ai visitatori rischi di assembramento e per 
garantire l’adeguata sicurezza a tutti gli studenti e a tutto il personale che quo-
tidianamente frequentano i locali, oltre al dovere di rispettare le norme via via 
approvate dalle autorità governative e sanitarie, nazionali, regionali e locali.
I docenti preposti all’orientamento illustreranno agli alunni e alle famiglie i di-
stinti indirizzi di studio e la relativa proposta formativa esclusivamente online 
attraverso la piattaforma Meet di G-Suite, con i docenti delle varie discipline 
e con alcuni studenti del nostro Istituto. 
Per poter partecipare alle attività di Scuola Aperta nelle diverse fasce orarie, 
basterà visitare la sezione dedicata sul nostro sito, prendere visione degli ap-
puntamenti previsti e collegarsi al link accanto al corrispondente indirizzo di 
studio. Si invita a collegarsi dieci minuti prima per permettere al docente di 
autorizzare la partecipazione all’evento.

Date e orari degli appuntamenti di Scuola Aperta in modalità online:

ISTITUTO TECNICO TECNOLOGICO (SEDE DI MOTTA DI LIVENZA)

link accesso primo turno: https://meet.google.com/yee-ngbb-
ubq?authuser=3
link accesso secondo turno: https://meet.google.com/arx-xhso-
gzv?authuser=3

Sabato 
5/12/2020 (primo turno 14.30-16.30, secondo turno 16.00-18.00)

Sabato 
09/01/2021 (primo turno 14.30-16.30, secondo turno 16.00-18.00)

LICEO CLASSICO, LICEO LINGUISTICO E LICEO DELLE SCIENZE UMANE

(SEDE DI ODERZO)

link accesso: https://meet.google.com/bav-pwaj-gew?authuser=3

Sabato 
5/12/2020 (primo turno 15.00-17.00, secondo turno 17.00-19.00)

Sabato 
09/01/2021 (primo turno 15.00-17.00, secondo turno 17.00-19.00)

LICEO SCIENTIFICO E LICEO DELLE SCIENZE APPLICATE

(SEDE DI MOTTA DI LIVENZA) 

link accesso: https://meet.google.com/wts-iktv-mvn?authuser=3

Sabato 
19/12/2020 

(primo turno 15.00-15.40, secondo turno 15.50-16.30,
terzo turno 16.40-17.20, quarto turno 17.30-18.10)

Sabato 
16/01/2021

(primo turno 15.00-15.40, secondo turno 15.50-16.30,
terzo turno 16.40-17.20, quarto turno 17.30-18.10)

Istituto Scarpa

“La nostra Scuola” A.V. Obici”, attenta da sempre alla perso-

na e ai suoi bisogni, accompagna lo studente nella crescita 

umana e professionale per inserirlo nel mondo del lavoro con 

competenza e responsabilità. Una didattica laboratoriale fa-

vorisce la maturazione e la consapevolezza delle attitudini di 

ogni allievo, costruendo conoscenze e abilità professionali”
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LA SCELTA DELLA SCUOLA SUPERIORE, 
primo progetto di vita dei nostri ragazzi
E’ una delle prime grandi scelte della vita dei 

nostri ragazzi, una delle prime volte che possono 
decidere qualcosa di davvero importante per loro 
e per tutta la famiglia. Forse, proprio per questo, 
genitori e fi gli, si trovano un po’ spaesati, confu-
si, incerti, indecisi. Ancora di più ora, che con i 
problemi della pandemia… non si sa se si potrà 
far visita alle scuole, incontrare le persone che ci 
possano spiegare. Ecco allora che ci si rivolge a 
siti internet, a locandine promozionali sui social, 
al passaparola, a schemi di orari e carte dei ser-
vizi offerti. Da educatore e orientatore di questa 
fascia di età da ormai 30 anni, provo a offrire alcuni 
consigli utili e pratici, in ottica educativa cristiana.

1. Liceo, istituto tecnico o scuola 
professionale?

Certo occorre anzitutto valutare l’andamento 
scolastico medio, senza fare il passo più lungo 
della gamba, né sprecare i doni, le capacità, le 
doti personali. Da questo punto di vista il giudi-
zio degli insegnanti è importante. Tuttavia spes-
so nella preadolescenza i ragazzi non mostrano 
tutte le loro capacità e potenzialità, specialmen-
te i maschi, che trovano una scuola primaria e 
media spesso troppo teoriche e al femminile, 
facendo fatica a incanalare la propria inventiva 
e vivacità. Serve allora qualcuno (parenti, educa-
tori, allenatori, catechisti, animatori) che possa 
comprendere le potenzialità personali anche 
al di là dei semplici risultati scolastici. Qualcu-
no che ci conosca per nome, che conosca un po’ 
anche le attitudini, le capacità, le aspirazioni 
che sono in ciascuno. Quando avrai 30-35 anni 
cosa ti piacerebbe fare nella vita? Dove ti vedi 
collocato, qual è il tuo posto nel mondo? Non 
con immaginazione fantasy, ma di intuizione di 
previsione, in base a ciò che si sente dentro di 
sé, i propri sogni circa il proprio futuro. Io credo 
che già in 3^ media si abbia un intuito perso-
nale di ciò che si vuole realizzare nel proprio 
futuro. Non è stato così anche per noi?

2. Si studia per trovare un lavoro? 
Una scuola che educa e non solo 

istruisce!

Molte volte prevale la preoccupazione del pez-
zo di carta, del diploma, della laurea. E’ una pre-
occupazione legittima, specie in tempi diffi cili e 
quando ci sono necessità stringenti di tipo eco-
nomico. Tuttavia non si va a scuola per un la-
voro, ma per la propria formazione personale 
umana, interiore, di competenze operative e 
relazionali. Non si insiste oggi nel mondo del 
lavoro molto sulle soft skills? Sulle attitudini 
relazionali? Sulle motivazioni e sulla resilien-
za? Ecco allora che è importante scegliere non 
solo il tipo di scuola, ma soprattutto l’ambiente 
che aiuti nella crescita e maturazione globa-
le della persona. Troviamo nella scuola anche 
questo ambiente formativo? E’ vero che questo 
aspetto possiamo viverlo anche fuori, nella vita 
associativa, nel patronato, ma a scuola passia-
mo 27-30-36 ore settimanali e questo incide 
fortemente nella formazione della persona. For-
se che il modo e i contenuti dell’insegnamento 
delle scienze, della letteratura, della storia, della 
fi losofi a, non infl uiscono sulla formazione del-
la persona? E fare religione a scuola o no? Si 
può essere ignoranti sulle questioni religiose 
oggi con l’incontro culturale di tanti popoli del 
mondo? Dunque cerchiamo una scuola che non 

solo istruisca, ma che educhi la persona, cor-
po, mente e spirito!

3. La concretezza della vita della 
propria famiglia

Non mi piace fare discorsi troppo teorici e po-
trebbe essere questa la critica che potreste rivol-
germi dopo queste rifl essioni. Certo è necessario 
tener conto delle scelte di tutta la propria fami-
glia, delle situazioni concrete, della collocazione 
abitativa familiare e dell’ubicazione scolastica, 
quanto dista, quante ore di viaggio, con che cosa 
e con chi si va a scuola, gli orari, i tempi. In 
questa situazione vediamo chiaramente quanto i 
trasporti siano diventati problematici e il km 
0 è diventato importante non solo per i prodotti 
della terra, ma anche per noi terrestri. Se poi si 
analizza il tempo libero e col poco tempo che 
abbiamo dobbiamo avere 2-3 ore al giorno solo 
per gli spostamenti… Ecco che da questo punto 
di vista la didattica a distanza è utile non solo 
per la pandemia. Si dice che queste situazioni 
cambieranno la scuola. Io credo che la relazione 
umana in presenza sarà sempre insostituibile, 
perché siamo umani, ma certo scopriamo di più 
l’utilità di strumenti che ormai fanno parte del 
nostro vissuto e un po’ anche del nostro essere 
personale, anche nella nostra formazione iniziale 
e permanente. Occorre però che la Dad funzio-
ni, sera vera ed effi cace e lo è non solo perché 
funzionano gli strumenti, ma anche le relazioni 
a distanza e il rispetto di tutto ciò che la dad 
comporta. 

I genitori nel dialogo quotidiano devono aiuta-
re i fi gli a rifl ettere su tutti questi aspetti, senza 
obbligare, ma facilitando il discernimento e la 
scelta. Ma attenti genitori: create delle reti edu-
cative che vi aiutino nella crescita dei vostri 
fi gli. Staranno sempre più fuori casa: dove? Con 
chi? Famiglia, scuola, sport, associazioni, patro-

nato: trovatevi dei validi alleati! Per il bene dei 
vostri fi gli e della vostra famiglia!

4. Avere uno sguardo che va oltre, 
in alto…

Se rifl ettiamo sul futuro del fi gli rifl ettiamo sui 
prossimi anni. Pensare al futuro è diffi cile. Ma 
se ci chiediamo come sarà il mondo tra 3-5-10 
anni sappiamo già una cosa fondamentale: sap-
piamo che sarà diverso da oggi. Insegnare solo 
ad usare gli strumenti che abbiamo oggi serve a 
poco. Insegnare i valori umani che ci vengono 
da passato, dal pensiero dell’uomo in tanti cam-
pi insegna invece ad usare quello strumenti che 
sono sempre nostri e sempre cambiano e sempre 
ci guidano: il nostro cervello e il nostro cuore. 
E per fare questo servono guide sagge, servo-
no percorsi esigenti e in salita, che liberino dalla 
tentazione della risposta pronta, dello strumento 
che risolve tutto, dalla pigrizia della strada in di-
scesa. Ogni istante porta con sé un impegno da 
compiere con fedeltà: questo solo basta per di-
ventare santi, diceva san Leonardo Murialdo. La 
vita è per chi sa puntare in alto: pensa in grande e 
poi vivi con impegno nel piccolo di ogni giorno! 

5. Signore cosa posso fare? Qual è 
la mia vocazione?

Allora chi ascoltare in questa importante scel-
ta? Anzitutto se stessi, la propria coscienza in-
teriore, chiedendosi con coraggio cosa vuole il 
Signore da noi, quale cammino di felicità, di 
realizzazione, lui vuole costruire insieme con 
te, nella tua vita! La vita non dipende solo da 
noi stessi, ma soprattutto da chi ce ne ha fatto 
dono. E a lui noi renderemo conto di ciò che ne 
abbiamo fatto. Chiediamoci: qual è la mia vo-
cazione, cioè cosa il Signore vuole costruire in-
sieme con me nella mia vita? Chiediamo a lui 
aiuto, consiglio, nella preghiera quotidiana: 
certamente non farà mancare segni della sua vo-
lontà, attraverso fatti, persone, sentimenti inte-
riori. Il Signore ci parla così, ci risponde così.

d. Massimo Rocchi
direttore Collegio Brandolini

Istituto Brandolini
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 Ad oggi, 21 novembre 2020, i 
casi confermati di COVID-19 nel 
mondo sono 56 milioni, con 1,3 
milioni di decessi (World Health 
Organization). Il continente afri-
cano, dai dati uffi ciali disponibili, 
sembra il meno colpito, con poco 
meno di 1,5 milioni di casi dall’ini-
zio della pandemia.

Quale sia il vero motivo del ridot-
to numero di casi in Africa, se una 
effettiva lenta progressione dell’e-
pidemia nel continente o una grave 
fragilità dei sistemi informativi e sa-
nitari tali da ridurre l’affi dabilità dei 
dati, è tuttora in valutazione.

Le cifre attuali in Africa (che 
comprende circa il 17% della po-
polazione mondiale), rappresenta-
no il 4,1% dei casi confermati di 
COVID-19 e il 2,6% dei decessi 
segnalati in tutto il mondo, con un 
tasso di letalità di 2,4% (mentre 
quello globale è del 3,5%).

Gli organismi competenti, a so-
stegno della criticità delle informa-
zioni ricevute, evidenziano

una grande diversità delle nazio-
ni africane nella capacità di rac-
cogliere ed inviare i dati e, media-
mente, un numero ridotto di test 
eseguiti per casi positivi.

Se dunque c`è incertezza sull’en-
tità della diffusione di SARS-
CoV-2 in Africa, è altrettanto dif-
fusa la convinzione che l’epidemia 
di COVID-19 abbia esasperato, in 
molti paesi africani, una situazione 
emergenziale preesistente. Il risul-
tato è un aggravamento delle

condizioni socio-economico-sa-
nitarie per la popolazione, soprat-
tutto per le fasce più vulnerabili, 
alimentato dal perdurare dei con-
fl itti e dalla diffi coltà di concretizza-
re gli aiuti umanitari. È suffi ciente 

consultare il sito dell’Agenzia Fides 
per realizzare che l’Africa, oltre che 
con il virus, deve continuare a fare i 
conti con un’ampia varietà di sfi de, 
tra le quali riportiamo di seguito 
solo alcuni esempi.

1. I Vescovi della Conferenza 
Episcopale di Senegal, Mauritania, 
Capo Verde e Guinea-Bissau nel-
la dichiarazione rilasciata al termi-
ne della loro Assemblea plenaria 
tenutasi pochi giorni fa a Noua-
kchott, nella Repubblica islamica 
di Mauritania, hanno ribadito la 
loro preoccupazione per la situa-
zione e il futuro dei giovani africani. 
La condizione economica e socia-
le rimane molto critica, causando 
la recrudescenza del fenomeno 
dell’emigrazione irregolare e un 
graduale aumento

della violenza basata su ideolo-
gie che predicano l’intolleranza re-
ligiosa, culturale, etnica e politica.

2. I membri della Conferenza 
episcopale del Mozambico, al 
termine dell’Assemblea Plenaria 
tenutasi dal 9 al 14 novembre a 
Maputo, hanno espresso la loro vi-
cinanza alla popolazione coinvolta 
nella guerra di Cabo Delgado che 
ha già provocato mille morti e più 

di 400 mila sfollati, oltre ad altre 
forme di violenza, rapimenti, crimi-
nalità e violazioni dei diritti umani.

3. I combattimenti scoppiati nel 
Tigrai il 4 novembre scorso tra le 
truppe dell’esercito federale etio-
pe e le milizie del Tplf, il partito al 
potere a Macallè, hanno già cau-
sato

centinaia di vittime e costretto al-
meno 27.000 civili ad abbandona-
re le proprie abitazioni per cercare 
protezione in Sudan. A questi si 
aggiungono più di 100.000 etiopi 
già sfollati all’interno del Paese e 

96.000 rifugiati eritrei. Andre Atsu, 
direttore regionale del Servizio dei 
Gesuiti per i rifugiati nell’Africa 
orientale, ha denunciato il rallenta-
mento dell’arrivo degli aiuti umani-
tari, compresi cibo e medicinali, a 
causa dei combattimenti. Elettrici-
tà, connessione internet e telefoni 
sono stati interrotti e anche i servizi 
bancari sono stati bloccati. Si sus-
seguono bombardamenti, aggres-
sioni e in alcune parti della regione 
si parla addirittura di massacri del-
la popolazione .Il tema dei mancati 
aiuti umanitari ci tocca profonda-
mente perché anche noi, come 
Gruppo Missionario Parrocchiale, 
ci siamo sentiti particolarmente im-
potenti nel corso di quest’anno. La 
chiusura delle frontiere, le diffi coltà 
di comunicazione, l’impossibilità 
di realizzare le iniziative di raccol-
ta fondi e gli incontri di preghiera 
(che ci fanno sentire così vicini a 
chi si trova nella sofferenza) han-
no rischiato di minare il nostro 
abituale entusiasmo. Continuiamo 
comunque a tenere vivo il nostro 
gruppo, dedicandoci alla proget-
tazione delle attività da mettere in 
campo non appena la situazione 
epidemiologica globale ce lo con-
sentirà.

A questo proposito, abbiamo 
ricevuto un grande incoraggia-
mento dal recente ingresso  nel 
Gruppo Missionario, persone mol-
to motivate, in grado di arricchirci 
spiritualmente e sostenerci ope-
rativamente nelle nostre attività, 
don Nicivaldo, Suor Pierbertina e 
Andrea. Ringraziamo il Signore per 
questi doni e ci auguriamo che il 
loro entusiasmo e la loro capacità 
comunicativa possano coinvolgere 
presto altre persone nei nostri pro-
getti di aiuto al prossimo.

Gruppo Missionario
Parrocchiale

nel mondo

ORIZZONTE MISSIONARIO

colloqui con il padrecolloqui con il padre
La recente apertura di papa Francesco sulle scelte in tema di fa-

miglia delle persone omosessuali, consegnata al fi lm di un regista 
americano sul pontifi cato di Bergoglio presentato recentemente alla 
Festa del cinema di Roma, quali elementi di novità intende portare 
rispetto alla posizione prudente della Chiesa? E’ solo questione di 
superare i secolari pregiudizi?

 (lettera fi rmata)

Gentile lettore, la sua domanda tocca un argomento importante. Papa 
Francesco affronta il tema delle unioni civili per le persone omosessuali 
nel corso di un’intervista al regista Evgeny Afi neevsky, mentre parlava 
delle molte ferite presenti ancora nel mondo, incontrate e toccate con 
mano nei suoi viaggi.

Non perde un’occasione, il nostro pontefi ce, per rivolgere la propria 
attenzione alle persone che sono più fragili o che stanno più soffrendo. 
Le persone omosessuali per molti anni sono state non solo discriminate 
e derise ma anche umiliate e perseguitate, ahimè anche da alcuni cri-
stiani. 

Papa Francesco nella recente Esortazione apostolica “Amoris Laeti-
tia” ci ha ricordato che «Ogni persona, indipendentemente dal proprio 
orientamento sessuale, va rispettata nella sua dignità e accolta con ri-

spetto, con la cura di evitare “ogni marchio di ingiusta discriminazione” 
e particolarmente ogni forma di aggressione e violenza. Nei riguardi del-
le famiglie si tratta invece di assicurare un rispettoso accompagnamen-
to, affi nché coloro che manifestano la tendenza omosessuale possano 
avere gli aiuti necessari per comprendere e realizzare pienamente la 
volontà di Dio nella loro vita.»  

Nei nostri paesi occidentali dei passi in avanti sono stati fatti, men-
tre in altri paesi del mondo le ingiuste discriminazioni e le violenze nei 
confronti delle persone omosessuali rimangono ancora forti. Papa Fran-
cesco, nella sua posizione, intende rivolgersi ai paesi di tutto il mondo 
chiedendo per le persone omosessuali la giusta tutela legale, un rico-
noscimento di dignità e di rispetto che può prendere la confi gurazione 
giuridica delle unioni civili.

Con questo senza creare confusione nei confronti dell’istituzione sa-
cramentale del matrimonio, riferibile, in ambito cristiano, all’unione tra 
una donna e un uomo generatrice di vita. Papa Francesco non ha inteso 
certo cambiare la dottrina della fede sul matrimonio sacramento, ma ha 
aperto una rifl essione ed ha cercato di proporre una legittima risposta, 
in un’ottica giuridico civile, alle esigenze reali della vita concreta delle 
persone.

Le domande vanno indirizzate alla rubrica “Colloqui con il padre” 
tramite posta elettronica: parrocchiadioderzo@libero.it 

oppure inviate a:  Parrocchia San Giovanni Battista,
Campiello Duomo, 1 - 31046 Oderzo

I MANCATI 
AIUTI

UMANITARI
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Nessuna pretesa esaustiva, ma già dall’originale 
titolo del libro c’è la volontà  di raccontare l’im-
pegno sociale e civile di una delle personalità più 
interessanti dell’economia sociale del Veneto: Ca-
terina Biz, per tutti Rina. In un periodo storico, la 
seconda metà del Novecento, di straordinaria fe-
condità.

Le sue battaglie hanno una saliente caratteristi-
ca: sono sempre state giocate in anticipo rispet-
to ai tempi, con una chiara visione di futu-
ro. Quando si trattava di difendere i diritti 
civili dei mezzadri, di favorire lo sviluppo 
dell’occupazione femminile, di spingere 
sull’integrazione dei migranti o di guardare 
alla cura dell’ambiente. Sempre pronta ad af-
frontare le sfi de del cambiamento che in vari in-
contri pubblici anche a Oderzo aveva avuto modo 
di esporre con schiettezza.

Questo libro racconta la vicenda umana e per-
sonale di una donna, forte e appassionata, che si 
è intrecciata con la storia della nostra terra, scrive 
Luca Zaia nel saluto di apertura. Storie ispirate alla 
solidarietà che la gente veneta ben conosce.

Andai a scuola che c’era la guerra, testimonia 
Rina, più grande di tre fratelli. “Mi bocciarono in 
prima elementare perché sbagliavo tutto, non ri-
uscivo a leggere alla lavagna, mi scoraggiai. Per 
fortuna il medico della condotta, alla fi ne dell’an-
no scolastico, consigliò ai miei genitori di farmi 
vedere da un oculista: ero astigmatica, per questo 
non ci vedevo alla lavagna e sbagliavo a scrivere”. 

Si riprese e studiò fi no all’età di tredici anni, ar-
rivando alla classe “settima”. Le sarebbe piaciuto 

continuare, ma la scuola era costosa e soldi non 
ce n’erano. Pianse. Avrebbe voluto diventare mae-
stra, trasmettere agli altri la conoscenza.

A quattordici anni entra per la prima volta in fi -
landa a Orsago, dov’erano occupate tutte le ragaz-
ze del paese. E proprio in fi landa Rina incontra un 
sacerdote, don Ilario, che la mette in contatto con il 
circolo Acli neo costituito per la promozione del-
le attività culturali e per l’assistenza ai lavoratori. 
Sarà l’incontro che orienterà la sua vita verso l’im-
pegno sociale, aprendolo alla politica, alla religio-
ne, all’approfondimento della dottrina sociale del-
la Chiesa.  Le Acli diventano la sua seconda casa 

e nel 1960 è ammessa a far parte 
dell’esecutivo femminile.

Un capitolo a parte meriterebbe la spinosa ri-
vendicazione dei mezzadri di Orsago che nei pri-
mi anni Sessanta contribuì molto alla formazione 
sociale della giovane che in varie altre occasioni 
poté contare sulla sensibilità del vescovo Albino 
Luciani. 

Verranno anni travagliati per il movimento acli-
sta nei rapporti con la gerarchia ecclesiale, a causa 
della svolta socialista impressa da Livio Labor che 
si presentò alle elezioni politiche del 1972 coinvol-
gendo Rina Biz nell’avventura sfortunata del Mo-
vimento politico dei lavoratori. Di qui la nomea di 
“pesci rossi in acqua santa” che appare nel titolo 
del libro. 

Nel 1975 Biz partecipa all’anno internazionale 
della donna entrando nella commissione nazionale 
Acli sui problemi della condizione femminile e nel 
1981 viene eletta presidente provinciale delle Acli 
trevigiane. Due anni più tardi, esattamente l’8 giu-
gno 1983, nasce in uno studio notarile di Treviso 
la cooperativa “Insieme Si Può”. I primi dirigenti 
sono i membri del consiglio direttivo Acli, presi-
dente Rina Biz.

Non possiamo chiudere senza delineare breve-
mente il motivo ispiratore della cooperativa, rac-
colto dalla Fondazione Ispirazione: quello di dare 
risposte in termini di qualità di servizi, soprattutto 
alla persona, presentando al territorio un’esperien-
za innovativa di lavoro, e di lavoro femminile in 
particolare. 

g.m.
-------------

“Pesci rossi in acqua santa: biografi a di Rina 
Biz, fondatrice della Cooperativa Insieme Si Può” 
di Daniele Ferrazza; Antiga edizioni marzo 2020; 
pagg. 128.

Daniele Ferrazza, giornalista, è nato nel 1968. 
E’ capocronista dei quotidiani locali veneti del 
gruppo L’Espresso. Tra il 2004 e il 2009 è stato 
sindaco di Asolo.

scaffale

DONAZIONE ALL’ARCHIVIO
Ci avviciniamo al Natale tradizional-

mente tempo di regali. Ed un regalo 
importante è già arrivato all’archivio 
parrocchiale, un dono che però è rega-
lo alla comunità proprio per volontà del 
donatore e per la funzione che svolge 
l’Archivio Parrocchiale.

Di cosa si tratta? Di carte, libri, … 
tanti libri e ricerche importantissime 
che,  aggiunte a quanto conservato in 
Archivio, diventano una ricchissima 
fonte di informazioni per coloro che 
vogliono far ricerca; per coloro che vo-
gliono conoscere la storia, il territorio e tanto 
altro non solo di Oderzo ma anche del circon-
dario e   non solo , visto che il Professor  Ber-
nardi, è lui il Babbo Natale, ha svolto diverse e 
importanti analisi sull’emigrazione delle genti 

venete verso il Brasile, L’America, e paesi 
dell’Europa, ricerche che hanno prodotto 
diversi volumi e che hanno permesso di 
raccogliere documenti  di diffi cile reperi-
bilità.  L’importanza di questa donazione 
è grandiosa poiché permette ai frequen-
tatori dell’Archivio di trovare in un’unica 
sede diversissimi libri che contrariamen-
te richiederebbero la fatica di doversi 
recare in biblioteche spesso lontane tra 
loro, molti di questi libri sono rari ed altri 
non più in vendita ed è anche per  questo 
che la strenna diventa ancora più con-
siderevole. Il generoso donatore, Pro-
fessor Ulderico Bernardi, sempre molto 
legato alla città di Oderzo, ha pensato al 
nostro Archivio proprio perché potes-
se completare con questa donazione il 
patrimonio documentario in esso con-
servato,  che lui ben conosce per le di-
verse ricerche svolte,  ma anche perché 
l’ Archivio possa diventare sempre più 

polo culturale per tutte le tipologie di studiosi 
e in particolare per i ragazzi più giovani. Da 
esperto sociologo ha una grande “passione” 
per i giovani e vede nelle nuove generazioni le 
potenzialità del futuro. Futuro che si costrui-
sce con i piedi ben piantati nella storia e nella 
tradizione che va conosciuta fi n da giovani per 
potersi proiettarsi verso un futuro solido e si-
curo.

I libri hanno trovato posto affi anco alla zona 
riservata ai documenti più antichi. Sono già sta-
ti posizionati e sono in attesa di essere catalo-
gati per poi essere resi consultabili, così anche 
le carte e gli appunti di ricerca.

Dire grazie è poco ma la nostra lingua mette 
a disposizione questo termine anche se sappia-
mo che il ringraziamento più grande è quello 
di sapere e vedere che tanti ragazzi si appas-
sionano alla storia locale consultando anche 
questi testi.  

Ora speriamo che questo diffi cile periodo di 
pandemia passi presto per completare il lavoro 
e rendere utilizzabile tutto questo patrimonio 
culturale. 

Un grazie di cuore da Monsignor Pierpaolo e 
dagli addetti all’Archivio per la sua generosità,  
caro Ulderico. 

RINA BIZ

PESCI ROSSI
IN ACQUA SANTA

 LA TRINITÀ IN NOI
TESTI DEI MAESTRI SPIRITUALI

Scrive Scolastica Blackborow: “Leggendo un libro 
di Fulton Sheen, a diciannove anni, la mia vita ha 
iniziato a cambiare. Mi sono ritrovata, piangente, in 
ginocchio.”

Di origini inglesi, Scolastica, venuta in Italia per tre 
mesi nel 1963, non è più tornata in Inghilterra, dove 
è nata e cresciuta. Conseguita la maturità artistica, si 
è laureata in lingue presso l’Università Cattolica di 
Milano e per una ventina d’anni ha insegnato presso 
le scuole delle Rosminiane. Trasferitasi a Ferrara nel 
1989, ha iniziato ad “accompagnare” spiritualmen-
te e umanamente i degenti del reparto di Oncologia 
dell’ospedale della città, fondando poi una associa-
zione di volontariato ed insegnando relazione d’aiuto.

Il libro, pubblicato dalle Edizioni Messaggero di 
Padova, è una raccolta di testi che suggeriscono la via 
per la vera gioia, indicano la 
possibilità di una comunione 
di amore con Cristo nella sua 
relazione con il Padre. Nel 
post scriptum una breve ed 
interessante biografi a di San-
ti e persone di fede che han-
no lasciato il segno nella sua 
formazione spirituale.

Dispongo di dieci copie 
che regalo volentieri, in or-
dine di chiamata, a coloro 
che avessero interesse ad ap-
profondire questi temi. Basta 
telefonare al Dialogo presso 
la Parrocchia di Oderzo e vi 
riserveremo la vostra copia.

Mauro G. 
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CARITAS PARROCCHIALE

Rinasce la società operaia
di mutuo soccorso Amalteo
A Oderzo, molti riferimenti parlano della famiglia degli Amal-

tei, originaria di Pordenone che per quasi due secoli diede 
umanisti e letterati importanti conosciuti in Austria, Ungheria 
e nell’alto Veneto. Ci soffermiamo su Francesco, umanista e 
maestro che operò a Oderzo e a Sacile, e sui tre fi gli: Girola-
mo (1507-1574), medico e professore della materia a Padova, 
autore di epigrammi latini; Giambattista (1525-1573), poeta e 
dotto in fi losofi a, teologia, diritto, nonché segretario di amba-
sciatori e della congregazione dei cardinali al concilio di Trento. 
Meno valente degli altri due fratelli fu Cornelio (1530-1603), 
correttore del catechismo latino. Nel 1600 ebbero fama altri 
membri del casato, i fratelli Aurelio e Ascanio. Il primo diede al 
teatro imperiale di Vienna vari lavori in italiano e il secondo, alla 
corte di Francia, fu maestro d’italiano di Luigi XIV. 

Sul corso principale del centro storico di Oderzo si affaccia 
ancora l’elegante palazzo Amalteo, che custodiva l’imponente 
biblioteca che andò in larga parte dispersa, in parte venduta e 
ebbe l’onore della visita di Ranieri d’Asburgo, viceré del Lom-
bardo-Veneto, avvenuta nel dicembre 1824.

Era intitolata a Francesco Amalteo la Scuola 
Media di Oderzo, assorbita dall’Istituto Com-
prensivo, anche se in verità i documenti limita-
no la denominazione alla sola iniziale del nome. 

Dopo questa premessa storica, la novità di 
particolare interesse riguarda invece un altro 
ente, la “Società operaia di mutuo soccorso 
Fratelli Amalteo” fondata nell’anno 1877 e an-
cora iscritta nell’albo regionale delle Società di 
Mutuo Soccorso. Conta attualmente una tren-
tina di soci in età avanzata, residenti in Oderzo.

In origine, l’oggetto sociale contemplato 
dallo statuto era la concessione di sussidi ai 
soci ammalati e impotenti per vecchiaia, la pro-
mozione dell’istruzione e della cultura, la pro-
mozione della concordia e stima tra cittadini, 
la composizione amichevole di controversie. 
Come si vede obiettivi nobili e fi nalità di previdenza, assistenza 
nelle malattie, educazione, promozione dell’istruzione e appia-
namento di contrasti leggeri.

Tramite la partecipata “Cooperativa Case Popolari” proprie-
taria di alcune abitazioni concesse in locazione, la società di-
spone anche attualmente di entrate proprie, a carattere con-
tinuativo.

Recenti interventi normativi e chiarimenti applicativi, ricono-
scono alle società di mutuo soccorso, costituite senza scopo 
di lucro, di agire secondo il principio costituzionale della sus-
sidiarietà a favore dei soci e del loro familiari e in un quadro 
d’interesse generale.

Grazie all’iniziativa dei soci Giuseppe Paludo, Bruno Dal 
Ben e Bruno De Luca e all’assistenza dello studio Marcuzzo - 
Benvegnù, è stato avviato un percorso operativo che prevede: 
l’apertura dell’adesione a nuovi soci; la nomina di un consiglio 
direttivo di otto componenti recentemente eletti (Giuseppe 
Paludo, Presidente; Bruno Dal Ben; Eugenio Luzzu; Guglielmo 
Marcuzzo; Michele Martin; Miriam Migotto; Roberto Paneghel; 
Giulia Princivalli); l’adeguamento dello statuto in applicazione 
della riforma degli enti del terzo settore; un programma di atti-
vità ed iniziative fi lantropiche e umanitarie.

Si apre così un ventaglio di opportunità per un sodalizio che 
in 143 anni di vita si è ispirato ai valori della solidarietà e che 
nasce a nuova vita.

(m.b.)

Signifi cato del 

“donare”
«Mamma, mamma, vorrei scrivere la let-

terina a Babbo Natale per chiedere dei nuovi 
giocattoli»

«Va bene, ma prima dovresti fare un po’ di 
ordine nel cesto dei giochi e farne una scelta 
per lasciar posto ai nuovi …».  «Lo faccio 
subito, mammina. Dove posso metterli?» 
«Li metteremo in un sacco e li daremo ai 
bambini che non ne hanno»

Detto fatto. Il sacco nero pieno di giocatto-
li viene lasciato (da Babbo Natale?) davanti 
alla porta del Centro Caritas.

Poteva essere un bel segno di generosità e 
un possibile momento di gioia per i bambi-
ni delle famiglie in diffi coltà … purtroppo i 
giocattoli erano tutti inutilizzabili: carrozze 
di Cenerentola con le ruote rotte, bambole 
con la testa staccata … e cianfrusaglie varie 
indefi nibili.

Alla luce di questo fatto, noi operatori vo-
lontari del Centro Caritas, ci siamo chiesti 
cosa spinga le persone a donare il proprio 
vestiario o altri beni ai più bisognosi attra-
verso l’attività alla quale dedichiamo il no-
stro tempo: si tratta di generosità o necessità 
di sbarazzarsi di cose inutili senza tutti i pro-
blemi legati allo smaltimento? Purtroppo, 
spesse volte, siamo portati a pensare che la 

risposta riguardi la seconda opzione. Infatti, 
a fronte di un buon numero di persone che 
consegnano indumenti in ordine c’è un 20-
30% circa che ci mette in diffi coltà sia per-
ché dobbiamo occuparci personalmente di 
lavare, stirare, riparare ciò che si può anco-
ra recuperare, sia per il dover restituire ciò 
che è inutilizzabile poiché lo smaltimento 
graverebbe sulle spese dei volontari o sulla 
parrocchia.

La comunità è a conoscenza che il nostro 
gruppo di volontari è stato costituito per 
aiutare le famiglie in diffi coltà attraverso la 
raccolta e distribuzione di cose usate, ma ci 
chiediamo se sia condivisa la nostra “mis-
sion”: Aiutare le persone rispettando la loro 
dignità, il loro valore di persona umana. 

Grazie a molte persone che offrono con 
generosità e rispetto, sia per noi operatori 
che per i fruitori, il loro sovrappiù, abbiamo 
la possibilità di andare incontro alle neces-
sità dei molti “fratelli” (circa venti alla set-
timana) che si presentano alla nostra porta 
e che, sempre grazie a loro, possono indos-
sare indumenti altrui senza sentirsi a disa-
gio. Purtroppo, a far da controparte ci sono 
persone che, quando si vedono restituire gli 
indumenti non adeguati (infeltriti, bucati, 
macchiati, con cerniere rotte ecc.) ci dicono: 
“Son diventati tutti delicati”.

E allora, questo dovrebbe essere il signi-
fi cato del «donare»:“Soccorrete i deboli, 
ricordando le parole del Signore Gesù: «Vi 
è più gioia nel dare che nel ricevere!»” 
(Atti 20, 35) 

Madre Teresa di Calcutta diceva: “Impor-
tante non è ciò che facciamo, ma quanto 
amore mettiamo in ciò che facciamo; biso-
gna fare piccole cose con grande amore”. E 
ancora: “La cosa più bella che puoi fare per 
te è fare qualcosa per gli altri”.

L’inno alla carità di San Paolo ai Corinzi 
termina così: “Queste dunque le tre cose che 
rimangono: la fede, la speranza e la carità; 
ma di tutte più grande è la carità!”(1 cor, 
13).

Ancora GRAZIE a coloro che ci sostengo-
no con “agápē” (amore disinteressato).

I volontari del Centro Caritas
parrocchiale di Oderzo, 

raccolta e distribuzione indumenti

Palazzo Amalteo in corso Umberto I

SBARCO SUI SOCIAL NETWORK
La Caritas opitergina ha deciso di migliorare la propria presenza su in-ternet aprendo una pagina sui due principali social network: ora, infatti, la potete trovare sia su Instagram che su Facebook.Vi invitiamo quindi a seguire entrambe le pagine in modo da essere infor-mati regolarmente sulle attività di questa importante realtà caritativa che opera in tutta la nostra Forania.La Caritas si impegna, in queste pagine, a dare risalto anche alle iniziative legate alla carità che si tengono nelle parrocchie: in tal caso si chiede agli organizzatori di inviare un testo che descrivi l’iniziativa con un’immagine adatta allo scopo.

La Caritas foraniale ha anche adottato un nuovo logo che potete vedere qui

Le pagine si possono raggiungere a questi link:
www.facebook.com/caritas.oderzowww.instagram.com/caritas.oderzo
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 IL COPRIFUOCO
 a Natale a Natale

Una sera, mentre ascoltavo l’omelia della 
santa Messa delle ore 19, trasmessa in tivù, 
mi hanno colpito le parole del sacerdote. 

Viviamo in un periodo di pandemia e la 
parola coprifuoco è molto usata. Parola che 
per certi versi fa paura. I nostri anziani, che 
hanno vissuto il periodo della guerra, sanno 
bene il signifi cato di tale parola, bastava il 
rintocco della campana o delle sirene a se-
gnalare l’obbligo di rimanere in casa.  

Il celebrante spiega un’altra versione del-
la parola coprifuoco come farci prendere 
dal fuoco del Vangelo. Avere la passione per 
il Vangelo vuol dire aver la passione per la 
verità. Mancano ancora diversi giorni a Na-
tale, ma tutt’intorno si sente già l’aria della 
festa, almeno a parole. Anche quest’anno, 
che tira un’aria gelida provocata dalla pan-
demia, le vetrine dei negozi, sono già ad-
dobbate con fi gure natalizie e lustrini. La 
gente si ferma a guardare, ma lo sguardo è 
frettoloso, quasi assente. Quest’anno le fan-
tasie natalizie sono espresse solo dall’inno-
cenza dei bimbi. 

Gli adulti sperano di trovare ai piedi del-
la grotta una luce di speranza, la fi ne della 
pandemia. 

Una volta la domenica signifi cava assiste-
re alla S. Messa tutti insieme e si aspettava 
il Natale con gioia. Quest’anno il clima è 
cambiato, il nostro rapporto umano deve es-
sere distaccato e lontano. La vicinanza può 
essere contagiosa, non di festa, ma di paura. 
Una nebbia, di continui aggiornamenti dai 
giornali, dalla radio, dai vari telegiornali… 
ci avvolge l’animo di sterilità d’affetto e ci 
ricorda con nostalgia il piacevole momen-
to natalizio. Facciamoci prendere dal fuoco 
del Vangelo che ci propone la misericordia, 
l’amicizia e la condivisione, non le incom-
prensioni, le diffi coltà e le divisioni.

Il diavolo vuol dire proprio colui che di-
vide, per questo più che si annuncia il bene, 
tanto più il male si sente minacciato e rea-
gisce. 

Il fuoco del Vangelo spegne quello dell’in-
ferno. Ci sono cristiani che da tempo vivo-
no il coprifuoco della fede. Sono quelli che 

si mettonoal riparo dal 
fuoco Vangelo, preferendo una fede 
anestetizzata che non provoca e non disto-
glie troppo da uno stile di vita comodo e 
mondano. Accade che questo incendio, che 
dovrebbe bruciare il cuore del mondo viene 
spento da tanti cristiani pompieri. Invece il 
fuoco che Gesù  vuole accendere, serve  a 
fare luce nell’intimo del cuore , serve a farci 
comprendere come dice san Paolo: “Quale 
sia  l’ampiezza, la larghezza, l’altezza e la 
profondità del suo amore è per noi un fuo-
co che dovrebbe trasmettersi da cuore in 
cuore,  per raggiungere i luoghi più lonta-
ni, nelle periferie dell’esistenza umana, nei  
luoghi bui della vita”. Noi parliamo di Gesù 
al lavoro? In casa? Lo testimoniamo con le 
nostre azioni, oppure abbiamo circoscritto 
l’incendio del Vangelo. 
Al catechismo, agli incontri parrocchiali do-
vremmo essere dei piromani della fede, ma 
spesso ci limitiamo solo ad accendere una 
candela. 

Scriveva Leonardo Sciassa, io mi aspetto 
che i cristiani qualche volta accarezzino il 
mondo in contropelo, parafrasando, contro 
vento, come il fuoco più diffi cile da spegne-
re.  Fedeli sono i cristiani che appassionati 
dal Vangelo non si lasciano spegnere dal-
la disperazione, ma rimangono dritti come 
fi accole che ardono nell’oscurità come luce 
per chi ha perso la strada, come fuoco che 
scalda l’anima di chi ha il gelo dentro”. 
Chiediamo a Maria, visto l’avvicinarsi del 
Natale, Lei che è madre della speranza, di 
accendere in noi il fuoco dello spirito della 
passione per l’evangelizzazione, affi nché il 
mondo soprattutto in questa ora buia possa 
sempre trovare la luce, che dona un senso 
a questo periodo di coprifuoco interiore ed 
esteriore.  Ci chiediamo quando verrà que-
sta liberazione. Il regno di Dio è in mezzo 
a noi, non viene ad attirare l’attenzione con 
eventi strepitosi, con fenomeni particolari, 
manifestando una potenza divina per fare 
giustizia agli indifesi, non è così lo stile di 
Dio. Dio è amore e chiede, ancora oggi, di 
regnare nei cuori nostri. Ecco, il male è vin-
to e il cuore riposa. Sentire, se pur in modo 
diverso il Natale. Dio quando ci ha creato, 
non ha voluto che regnasse in noi la soffe-
renza ma di poter godere del Suo amore. 
Perché l’amore salva, l’amore guarisce e 
dona serenità. Dio è venuto sulla terra, in 
una notte silenziosa a Betlemme, si è ma-
nifestato ai poveri, ai pastori, agli ultimi, a 
noi! E’ un amore che si offre attraverso la 
tenerezza e la pazienza. Gesù offre di con-
tinuo il suo mondo d’amore, non solo nella 
notte di Natale. Oggi, attratti da tante noti-
zie di pandemia, non serve ampliare l’an-
sia del futuro, ma cogliere questa presenza 
di Dio. Dio non fa rumore, è un seme na-
scosto che dobbiamo coltivare e far cre-
scere dentro di noi. La luce del Signore 
Gesù, come la stella nella notte di Natale, 
illuminerà il nostro essere.

Valentina Martin

DAMMI LA MANO...TI ASCOLTO
Con dolorosa sorpresa abbiamo scoperto in 

questi giorni che la pandemia non era fi nita, che 

il virus circolava ancora e che il numero dei con-

tagiati, aumentando rapidamente, stava diven-

tando preoc-cupante soprattutto per la gestione 

sanitaria e ospedaliera. Ferite recenti non ancora 

sanate si sono riaperte facendo emergere disa-

gio, rabbia e paura: della chiusura, dell’isolamen-

to, della solitudine, della mancanza di tutela, del 

contagio.

Il Covid, tornando a colpire, ha messo in luce 

tutta la nostra vulnerabilità di esseri umani, feriti 

nella salute e sempre di più nell’economia, limita-

ti nella vita di relazione, nel contatto con gli altri 

nell’espressione di noi stessi. 

Per molti, un vero e proprio trauma, che può 

assumere dimensioni collettive non prevedibili, 

e scompaginare il nostro modo di vivere, anche 

se qualcuno tende ancora a negare la realtà e a 

com-portarsi in maniera irresponsabile. 

Un momento diffi cile, questo, anomalo che ri-

chiederebbe grande coesione e solidarietà da 

parte di tutti. 

Anche noi Consulenti del Centro di Consulenza 

familiare Casa Moro viviamo con profonda par-

te-cipazione il disagio di molte persone, bambini 

in età scolare, ragazzi, ragazze, famiglie. Per que-

sto pensiamo di mettere a disposizione le nostre 

competenze in fatto di comunicazione e di soste-

gno a chi si senta bisognoso in questo periodo 

di crisi. Sentimenti ed emozioni di insicurezza, di 

dubbio, di ribellione, di paura, ecc. vissuti in so-

litudine e magari in spazi di convivenza faticosa, 

a lungo andare possono dar vita a contrasti, con-

fl itti, esasperazioni. 

Il consulente familiare è, per sua defi nizione, 

colui che “si prende cura” ascoltando le persone 

e offrendo loro una possibilità diversa di guarda-

re alle proprie diffi coltà e di recuperare quella fi -

ducia che è venuta meno.

Eccomi… dammi la mano… ti ascolto. 

Proprio sull’ascolto si basa il rapporto di aiu-

to che noi Consulenti possiamo offrire a chi vive 

momenti di incertezza e diffi coltà. 

Gli incontri di “Consulenza” sono possibili “in 

presenza”, nel rispetto del “protocollo di sicurez-

za” anti-COVID 19, prendendo appuntamento 

telefonico. 

Siamo disponibili al Centro di Consulenza Casa 

Moro di Oderzo. Tel. 349 333 3200. 

Centro di Consulenza Familiare Casa Moro 

A.P.S.

pp gg ,,

se qquaualcuno tende ancora a neggare la realtà e a 

com-poop rrtarsi in maniera a irresponsabile. 
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 I TEMPLARI SOTTO IL SEGNO DELL’ORSA MAGGIORE
Parigi Marzo 1314. Un uomo, dopo aver 

subito la tortura, sta per essere bruciato sul 
rogo. Ha urlato invano la sua innocenza e 
ora grida le sue ultime parole; una maledi-
zione contro i responsabili della sua con-
danna che in quello stesso anno moriranno 
tutti improvvisamente. Jacques De Molay è 
un valoroso Cavaliere, membro di un ordi-
ne monastico nato per difendere i pellegri-
ni che si recano in Terrasanta ed è l’ultimo 
Gran Maestro dell’Ordine Templare. Sono 
ormai trascorsi duecento anni dalla fonda-
zione dell’Ordine e dalla nomina del primo 
Gran maestro Ugues De Payns secondo la 
Regola scritta da Bernard De Clervaux. 
Anni gloriosi che hanno visto crescere la 

loro potenza economica mentre viene sempre meno 
quella militare dopo la caduta di San Giovanni D’A-
cri e la fi ne delle Crociate. Negli ultimi due anni i 
suoi confratelli che hanno sostituito la spada con la 
zappa, sono imprigionati, costretti con la tortura ad 
ammettere colpe inesistenti di eresia, stregoneria e 
sodomia, per essere quasi sempre giustiziati. Accade 
principalmente in Francia, ma anche in altri paesi 
europei dove i Templari sono perseguitati o costretti 
a sparire per sempre. La ricchezza dell’Ordine,(che 
non rispecchia la condotta di vita francescana dei 
suoi membri), è cresciuta di pari passo con la loro  
reputazione di validi ed affi dabili amministratori, 
ma  ha risvegliato la cupidigia e l’invidia di Filippo 
il Bello Re di Francia. Ecco quindi che il Re ed il suo 
Guardasigilli hanno lanciato un’iniziativa volta ad 
incamerare tutti i beni dell’Ordine, distruggendone 
la reputazione ed eliminando fi sicamente tutti i suoi 
membri. Papa Clemente V nel 1312, non ha la forza 
di opporsi alla soppressione dell’ordine monastico e 
abbandona i monaci-guerrieri al loro destino. Ma un 
documento Vaticano proverebbe, che al sopraggiun-
gere improvviso della sua morte, il Papa fosse in 
procinto di fi rmare una bolla di perdono che avrebbe 
almeno salvato le loro vite. Bertrand De Got (Cle-
mente V), è il Papa francese che ha trasferito la Sede 

papale ad Avignone, quindi è facile comprendere 
come non abbia potuto resistere alle pressioni del 
padrone di casa Filippo IV e del suo spregiudica-
to guardasigilli Guglielmo De Nogaret. Alla fi ne di 
questa persecuzione tutti i beni del Tempio in terra di 
Francia saranno confi scati dalla Corona, mentre in 
Italia verranno assegnati dalla Santa Sede agli Ospi-
talieri di San Giovanni, all’epoca insediati a Rodi e 
non ancora divenuti Cavalieri di Malta. Una piccola 
lapide, testimonianza di questa cruenta vicenda, è 
ancora visibile nei pressi di Notre Dame, luogo dove 
si consumò il rogo di Molay, l’ultimo dei Templari.

Molti sono i segni lasciati dai Templari ed arrivati 
fi no a noi. Quattro secoli dopo, alcuni loro rituali di 
investitura sono stati ripresi dai Fréres Masson. In 
campo economico invece ci hanno lasciato la Lette-
ra di Credito e la parola Krak, ad indicare il Crollo 
della Borsa o il fallimento di una Società. Un chiaro 
riferimento al nome della Fortezza che fu l’ultimo 
baluardo Templare in Terrasanta.

Anche nella nostra zona hanno lasciato la loro 
traccia, la più evidente è la Commenda di Tempio
con la Chiesa e le grange (magazzini) per le derrate 
agricole. Il toponimo Ormelle :(dal francese orme), 
indica l’albero di olmo un tempo comune nella zona. 
Un olmo eradicato è presente nello Stemma Comu-
nale ma per i Templari era il simbolo della fratellan-
za, infatti ”tagliare l’olmo” signifi cava porre fi ne a 
questo legame. Mareno invece, sito in una zona pa-
ludosa bonifi cata dai monaci Cistercensi, ricorda il 
marais parigino a sua volta bonifi cato dai Cavalieri 
del Tempio. Anche il toponimo Cavalier lascia pochi 
dubbi sulla sua origine. 

Dalle lunghe disquisizioni sul tema con il Cava-
liere di Malta Giampiero Trovalusci, nostro concit-
tadino molto attivo nel Sovrano Ordine Militare dei 
Cavalieri di Malta, è emersa tra le altre, una partico-
larità molto  interessante, tratta da uno studio ormai 
introvabile di Marcel Moreau. L’autore racconta 
come in alcuni siti francesi, ma anche nella nostra 
zona, gli insediamenti legati ai Templari, siano di-
sposti sul territorio riproducendo specularmente la 
raffi gurazione di alcune costellazioni, in una sorta di 
mappa stellare. In particolare ad Ormelle è riprodot-
ta la costellazione dell’Orsa Maggiore. Basta unire 
su una carta sette punti topografi ci in una catena: 
La Fortezza di Rai con Santa Maria del Tempio, 
San Giorgio di Ormelle, Santa Maria Bambina di 
Caminada, San Giovanni Battista di Vazzola, Cam-
pagna bassa e San Pietro in Bosco di Mareno per 
ottenere la rappresentazione visiva del Gran Carro 
dell’Orsa. Probabilmente solo una coincidenza, ma 
la suggestione è inevitabile poiché si alimenta del-
le innumerevoli leggende nate attorno alla vicenda 
dei Templari. E ’noto che In quell’epoca i simbo-
li avevano la loro importanza ed infl uivano anche 
sulla costruzione degli edifi ci e sul loro orientamen-
to. Quindi quale possa essere il signifi cato della ri-
produzione del Gran Carro, forse lo scopriremo un 
giorno alzando semplicemente la testa al cielo! 

Mauro Garolla

 Oderzo sotto le stelle
L’ORO NEL BLU

Oderzo è proprio bella. Ma diventa incantevole 
quando si avvicina il Natale.

In Piazza Grande un’enorme cascata di luci scen-
de dal “Torresin” e la maestosa pianta di Sophora 
all’improvviso si veste d’oro e si specchia nel Mon-
ticano. Una fascia luminosa percorre la facciata del 
Duomo e ci invita ad entrare per vivere l’Avvento.

Di fronte, nell’antica piazzetta del grano, il palaz-
zo Saccomani risplende con i suoi preziosi affre-
schi cinquecenteschi. E gli edifi ci medioevali Ca’ 
Balbi e palazzo dei Battuti sono un’unica parete 
di luce.

Tutto rifulge nella grande attesa di una Nascita 
straordinaria.

Alziamo lo sguardo. Guidati dai ramoscelli lucen-
ti sospesi sulla via, entriamo in un bosco magico, 
pieno di meraviglie… In una favola antica.

ODERZO VENEZIANA CI APRE LE 
PORTE

E via Umberto I rivela la sua bellezza segreta e 
misteriosa a chi la guarda con occhi appassionati. 

Torniamo indietro nel tempo.
Usciamo dalle mura medioevali attraverso la 

porta Trevisana (ora “Torresin”) e attraversiamo il 
Borgo Maggiore, imboccando via Callalta (oggi via 
Umberto I), diretta verso Treviso, polo di riferimen-
to territoriale già nel 1300.

Il Borgo è costituito “da una cortina di case con 
facciate alte e strette”, caratterizzata da porticati. 
Sono lotti allungati che si strutturano a pettine lun-
go la via. Questo sistema “risponde all’esigenza di 
dare la possibilità al maggior numero di proprieta-

ri di avere una facciata sulla contrada, lasciando 
all’altra estremità del lotto, lo spazio per altre fun-
zioni”.

Le case hanno la tipica impostazione veneta con 
un salone centrale “che collega il portico pubblico 
sulla contrada con la corte privata posta sul retro 
dell’edifi cio e la scala centrale di collegamento ai 
piani”.

Inoltre, la caratteristica di Oderzo, al pari di Trevi-
so e Conegliano, è che “un’intera via viene spesso 
decorata in facciata, così da farla divenire una vera 
e propria quinta teatrale coloratissima” (dal testo 
“Oderzo veneziana” di Vendrame, Mingotto, Tolot-
to).

Un tono di allegria che ha contribuito nel passato 
alla nascita della nostra “Marca gioiosa”.

C’ERA UNA VOLTA LA FAMIGLIA TO-
MITANO

Richiama la nostra attenzione il palazzo Tomitano.
Curato, elegante e raffi natissimo. Grappoli di fi o-

ri candidi scendono dai balconi, protetti da tende 
bianche. E le luci del Natale lo rendono surreale, 
quasi fi abesco.

Realizzato nel 1500, si innalza su due piani e un 
attico. Ha un grande portico a tre arcate a tutto 
sesto, dove si trova una Madonna col Bambino. 
Anche le fi nestre sono ad arco e la facciata era 
in origine completamente affrescata con foglie di 
acanto, putti, fi gure mitologiche.

All’inizio del 1500 i due fratelli Pompeo e Galeaz-
zo vengono a Oderzo da Feltre per lavori di bonifi -
ca del fi ume Monticano. Sposano due sorelle della 
nobile famiglia opitergina Melchiori e costruiscono 

in borgo Maggiore due palazzi attigui. Uno è Ca’ 
del Corno poi Tomitano e l’altro è il palazzo Tomi-
tano.

Nel 1680, in mezzo ai due edifi ci, Matteo Tomi-
tano innalza un oratorio dedicato al beato Bernar-
dino da Feltre, suo antenato. La casata si estingue 
alla fi ne del 1800.

Intanto le stelle e i rami lucenti ci guidano oltre 
nel cammino.

E, prima di svoltare a destra, ci appare davanti, 
ad angolo tra via Umberto e via Martini, una casa 
del XlV secolo “con trifora quattrocentesca e fi ne-
strella gotica, decorata nella facciata con fi nte bu-
gne diamantate”. Uno splendore.

La favola bella continua. Spetta a noi ora amare 
e salvare tanta bellezza.

 Donatella Moretto
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ODERZO RICORDA PADRE BARTOLOMEO SORGE
Mai come in questo periodo la Città 

di Oderzo occupa uno spazio rilevan-
te nei media e nella stampa nazionale 
e non solo.

L’anfi trione Bepo Tonon, con quel-
la foto sulla sedia,sfi nito e sfi duciato, 
ha fatto il giro del rnondo, per fi ni-
re da Bruno Vespa in Porta a Porta. 
Filippo Santelli, fi glio del primario 
dell’Ospedale Ca Foncello, residente 

a Piavon, corrispondente di Repub-
blica, dalla Cina ha inviato un docu-
mentario della sua “reclusione”, in un 
container per la quarantena obbliga-
toria per chi proviene da altri paesi.

Infi ne un’intervista televisiva al 
virologo Prof. Giorgio Palù, origina-
rio di Ormelle, che smentisce quanto 
dichiarato a maggio: non ci sarà una 
seconda ondata pandemica!

Fa piacere che nostri concittadini 
siano all’attenzione dei mezzi di co-
municazione per evidenziare preoc-
cupazioni, paure e contraddizioni.

Don Pierpaolo ha descritto le “pau-
re” nelle diverse forme in maniera 
esemplare e chiara. Avrei desiderato 
partecipare alle varie manifestazioni 
tenutesi nella nostra Città. La paura 
del contagio si è fatta padrona del 

mio agire. Per quanto tempo ancora  
nessuno si sbilancia.

Il Giorno di Ognissanti ci si reca ai 
cimiteri per una visita ai propri cari 
defunti, parenti ed amici. Alle volte ti 
coglie la sorpresa della foto di una per-
sona o amico che da tempo non vede-
vi. Quest’anno ho ridotto al minimo le 
visite ai cimiteri per paura dei contatti.

Desidero rendere omaggio ad un 

personaggio venuto a mancare il 2 
Novembre: Padre Bartolomeo Sorge. 
La televisione pubblica, alla quale 
noi tutti paghiamo il canone, avreb-
be dovuto dedicargli un servizio per 
il suo impegno sociale e formazione 
politica.

Grazie all’amicizia di Padre Sorge 
con Don Giovannino Pizzutto, pro-
fessore emerito al Collegio Brandoli-
ni, abbiamo così potuto avere la sua 
presenza nella nostra Città. Non ser-
vivano manifesti o inviti. Quando era 
annunciata la sua venuta per una con-
ferenza, il teatro del Brandolini non 
riusciva a contenere i partecipanti.

Aveva il dono di una bella dialetti-
ca, un’esposizione chiara e suadente, 
E’ stato una delle menti più acute dei 
cattolici democratici.

Per molti della mia generazione, 
che si affacciavano all’impegno poli-
tico, è stato un riferimento importan-
te. Attraverso “Civiltà Cattolica” ci 
indicava la strada da perseguire.

Avendo egli trascorso la giovane 
età a Castelfranco Veneto, era parti-
colarmente legato a questo territorio. 
Oderzo, grazie al Collegio dei Padri 
Giuseppini, ha goduto di questo pri-
vilegio.

La lotta alla mafi a ed alla corruzio-
ne, lo spinse ad abbandonare Roma e 
a trasferirsi a Palermo, ove dette vita 
al movimento “Primavera di Paler-
mo”. Quando questo movimento con 
Leoluca Orlando e Padre Pintacuda si 
trasformò in partito, si mise da parte.

Don Giampiero Moret lo descri-
ve bene nel settimanale “L’Azione”: 
Padre Sorge aveva il taglio del “pro-
feta”.  Non solo animò di uno spirito 
nuovo le riviste e le istituzioni di cui 
fu responsabile, ma corse da “un capo 
all’altro della penisola per conferen-
ze, dibattiti e convegni. Non fu tene-
ro neanche con una certa parte della 
Chiesa rappresentata dai movimenti 
cattolici più integralisti. Egli punta-
va al suo rinnovamento ed ha dato 
un forte contributo alla battaglia che 
Papa Francesco sta portando avanti 
all’interno della Curia Romana. 

Padre Bartolomeo Sorge veniva ad-
ditato dai media come padre spirituale 
di tanti personaggi politici. Collaborò 
con Papa Montini alla stesura dell’en-
ciclica “Octogesima adveniens”, con 
la quale il Papa affrontò il “tema 
dell’impegno della Chiesa in campo 
politico, sociale ed economico”. Era 
un convinto sostenitore del bipolari-
smo e stimolava i cattolici ad impe-
gnarsi per il bene comune, anche se 
appartenenti a partiti e schieramenti 
differenti. Ripeteva sempre: il Vange-
lo deve essere la guida ed importante 
è trovare l’unita sui valori.

Ho desiderato ricordare questa fi gu-

ra per me molto importante.
Il 4 Novembre il Presidente della 

Repubblica Mattarella, con una ce-
rimonia contenuta ma signifi cativa, 
rendeva omaggio all’Altare della Pa-
tria alle forze armate. Dall’altra par-
te del mondo, il popolo americano, 
sceglieva il nuovo Presidente. Scon-
certante, ad otto giorni dalle elezioni, 
la più solida democrazia del mondo, 
non era in grado di annunciare chi era 
il nuovo Presidente degli Stati Uniti. 
I1 sistema politico è bipolare: De-
mocratici e Repubblicani. I1 popolo 
americano ha scelto il democratico 
Joe Biden. Però il Presidente in cari-
ca Trump non lo riconosce... Povera 
America …!   Quanto sono lontani 
i tempi del Presidente cattolico della 
“ nuova frontiera” John Kennedy.

E’ un motivo di grande speranza 
che gli americani abbiano eletto un 
cattolico alla guida del loro paese. 
Tanti sono i problemi che dovrà af-
frontare. Intervistato dopo la sua ele-
zione, Biden ha dichiarato: “la mia 
fede implora ad avere una gestione 
preferenziale per combattere la po-
vertà e costruire un futuro che ci porti 
più vicino ai nostri ideali”. Sono di-
chiarazioni in linea con le encicliche 
di Papa Francesco.

Egli eredita una società fortemen-
te divisa. Essendo molto portato alla 
mediazione, speriamo riesca a com-
porre queste divisioni.

Quando “Il Dialogo” arriverà nelle 
vostre mani saremmo vicini al Natale 
2020. Come sarà? Vorrei essere otti-
mista!

L’ultima volta che ho “lavato “ la 
mia coscienza ad un frate francesca-
no, era il Natale 2019. Da allora non 
ho più visto un confessionale. Il Si-
gnore mi perdonerà?

Comunque vada il mio augurio vi 
giunga ugualmente, cordiale e, spero 
gradito.

Fulgenzio Zulian

Sono sempre gradite le opinioni dei lettori, soprattutto su temi d’interesse generale. Condizioni per la pubblicazione sono la chiarezza di esposizione 

del proprio punto di vista e il rispetto delle posizioni altrui.  Le opinioni pubblicate in questo spazio non impegnano la Direzione del giornale.

Un giorno, in un libro, ho letto una cosa che mi 

restò impressa: c’era scritto che se uno vuole un 

fi glio intuitivo, curioso di sé e del mondo, l’autore 

consigliava di “leggere le fi abe”. Io devo ringrazia-

re mia madre che senza essere una maestra, da 

bambini, ci raccontava le fi abe, contagiando la 

nostra fantasia in modo impercettibile. Crescen-

do quei ricordi hanno stimolato in modo defi nitivo 

il mio desiderio di scrivere le mie sensazioni. Siete 

padroni di pensare che io sia un presuntuoso, ma 

questa spinta irresistibile, sono sicuro, me la pro-

curò proprio mia madre. Lei viveva in due mondi: 

uno era quello concreto, quotidiano e l’altro era 

quello dei suoi ideali. Suppongo che molti lettori 

siano attratti dalla scrittura e desiderano stilare, 

ogni fi ne anno, un bilancio della propria vita, e 

io non mi astengo mai da questa consuetudine 

anche se sono sempre più suggestionato da ciò 

che succede nel mondo. Molte volte mi ossessio-

no delle brutte notizie, captate attraverso la tv e 

la stampa. Per esempio mi ha scosso l’attentato 

di matrice islamista avvenuto in Francia a Nizza e 

a Vienna in Austria. Inorridisco ogni volta che ri-

cevo notizie che riguardano il terrorismo, mi incu-

pisco quando l’attentato è dettato dall’odio, per 

fortuna l’animo si rasserena e si riconcilia con il 

mondo al pensiero del salvataggio di una bambi-

na sepolta nelle macerie di un palazzo in Turchia, 

mi sono commosso di felicità. Devo ringraziare 

la provvidenza se io e la mia famiglia non siamo 

stati colpiti dalla pandemia del maledetto coro-

navirus, io credo di essere immune, nonostante 

l’età avanzata, soggetta di più ad essere colpita. 

Che brutto quando si deve descrivere un dolore 

per la perdita di una persona cara o di un evento 

traumatico, è diffi cile rendere sulla pagina quello 

che si prova; Leone Tolstoj ha scritto che fra una 

coppia felice e una infelice preferisce scrivere di 

quella infelice, anche perché non sempre si può 

essere felici! Il vecchio continente è in un mo-

mento di massima fragilità, non bastasse il male-

detto covid, sembra che ci sia un virus molto più 

subdolo e feroce: gli attacchi terroristici! Realiz-

zati da lupi solitari, che agiscono da soli, non si 

sentono di appartenere al territorio, non sento-

no nessun dovere verso la nazione che li ospita. 

Questi terroristi sono estremamente pericolosi, 

colpiscono tutti quelli che loro considerano “infe-

deli” che siano ebrei, cristiani o musulmani che si 

discostano dalla loro idea di Islam. A ottant’anni 

si vive di ricordi, il tempo viaggia stranamente e 

maledettamente veloce, ogni giorno si fa breve 

e scopri che l’idealismo di un tempo si è spento 

nella frustrazione quotidiana. Io cerco di reagire 

raccogliendo i miei ricordi e pensieri personali 

cercando di toccare temi universali, spesso at-

tingo al mio Diario, dove ritrovo una raccolta di 

rifl essioni che legano il passato e il presente con 

doppie chiavi di lettura, si spera che queste righe 

siano sempre attimi piacevoli anche per gli altri, 

che possano piacere a tutti.

Zorro 

opinioni

Brandolini, 23 marzo 2000: padre Bartolomeo Sorge,

nella foto tra don Giovanni Pizzutto e don Mario Roviaro. Tema della serata nel 

quadro degli incontri culturali di Quaresima: "Le attese del nuovo Millennio". 
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UN’OPITERGINA NEI “PROFILI MONFERRINI”

Nel bisettimanale” IL MONFERRATO” di martedì 17 novembre 2020 è stato pubblicato il 
“profi lo” di Nadia Presotto, opitergina per nascita, residente nel Monferrato da molti anni, ma 
sempre legata al paese natale. Giornalista, pubblicista e pittrice, nel 2015, 
insieme al marito, il fotografo, Renato Luparia con le sue stampe fi ne art 
,ha esposto con successo i suoi acquerelli ed altre opere a Oderzo, nella 
prestigiosa cornice di Ca’Lozzio-Incontri. Ha partecipato a numerose mo-
stre sia collettive che personali in Italia e all’estero.

“Profi li monferrini” è una rubrica de “IL MONFERRATO”, giornale con 
sede a Casale Monferrato,  rubrica che s’interessa ai personaggi che si sono 
distinti nel territorio con la loro attività, con l’impegno nel far conoscere la 
zona, nel curare Mostre, nel progettare eventi culturali…

La rubrica” Profi li monferrini”, nata nel 1876, cinque anni dopo la fon-
dazione del Giornale, da ben 144 anni presenta i personaggi che hanno dato 
lustro alla città.

Antonietta Pulzatto Bagolin

ERRINI”

ato pubblicato il 
molti anni, ma

L’AFFONDAMENTO 
DELLA CORAZZATA ROMA

   Nella notte, del 9 settembre, alle 
ore 2.25, la fl otta agli ordini dall’am-
miraglio Carlo Bergamini, lascia 
il Golfo di La Spezia diretto a La 
Maddalena dove è previsto l’arrivo 
del Re. Alle ore 6.30 si riunisce alla 
8^ divisione incrociatori, partita da 
Genova, anche la corazzata Roma. 
Al centro della formazione ci sono 
le tre corazzate, a sinistra e a dritta 
le due divisioni incrociatori e le due 

squadriglie di cacciatorpedinieri.
Alle ore 9.00 la formazione fa rot-

ta per La Maddalena passando a po-
nente della Corsica. Alle ore 10.00 
viene avvistato un ricognitore ingle-
se che fa alcuni larghi giri e si al-
lontana. Alle 10.29 viene avvistato 
un ricognitore tedesco. Poco dopo 
le 12.00 la formazione assume la li-
nea di fi la con i sei incrociatori in 
testa e i cacciatorpedinieri ai fi anchi 
delle corazzate. L’isola dell’Asina-
ra è già in vista. Una squadriglia di 
cacciatorpedinieri  riceve l’ordine 
di entrare in porto a La Maddale-
na. Quest’ordine viene tempesti-
vamente modifi cato alle ore 14.45 
da Supermarina che comunica che 
La Maddalena è stata occupata dai 
tedeschi. L’inversione di rotta del-
le unità navali è immediata. Sono 
le ore 15.10, al largo dell’Asinara 
in cielo appaiono, in tre ondate, 15 

aerei bombardieri bimotore tede-
schi decollati dall’aeroporto presso 
Marsiglia. Gli aerei lanciano bom-
be radiocomandate. Le navi rispon-
dono al fuoco ma inutilmente: gli 
aerei volano a 6-7 mila metri d’al-
tezza. Alle ore 15 e 47 la corazzata 
“Roma” viene colpita due volte. La 
prima bomba cade tra i due comples-
si da 90 di dritta  a un metro dalla 
murata, trapassa lo scafo causando 

una grossa falla e scoppia in mare. 
L’esplosione sotto lo scafo blocca 
due delle quattro eliche sistemate a 
poppa causando una immediata ca-
duta della velocità della nave sotto i 
16 nodi mentre quattro caldaie pop-
piere e le relative macchine si alla-
gano. La seconda bomba colpisce la 
“Roma” alle 15.52 fra il torrione di 
comando, vicinissimo al fumaiolo 
di prora, e la torre n.2. La bomba 
perfora il ponte corazzato, il locale 
turbodinamo e scoppia nel locale 
motrice di prora. La nave è ferita a 
morte, la torre 2 è proiettata in mare. 
La corazzata si ferma, sbanda di 10 
gradi a dritta, poi le fi amme rag-
giungono il deposito di munizioni. 
L’esplosione è terribile. Dalla defl a-
grazione delle munizioni si alza una 
densa colonna di fi amme e fumo che 
raggiunge altezze intorno ai 400 m; 
la nave viene quasi sollevata in aria 

e ricadendo immediatamente inizia 
a sbandare sul lato destro. Le riser-
vette delle mitragliere antiaeree (ar-
madi nei quali vengono conservate 
munizioni) si incendiano. Pertanto, 
i proiettili in esse contenuti pren-
dendo fuoco, vengono lanciati in 
aria, ferendo gravemente e ucciden-
do diversi marinai. La grande nave, 
orgoglio della Marina Militare ita-
liana, 46000 tonnellate di stazza, si 
spezza in due e affonda rapidamente 
trascinando con se 1393 marinai di 
cui 1193 dell’equipaggio della nave 
e 200 del Comando Forze Armate 
da Battaglia presenti a bordo. Fra 
essi l’ammiraglio Carlo Bergamini, 
il contrammiraglio Stanislao Cara-
ciotti, il comandante della nave C.V. 
Adone Del Cima e ottantacinque 
uffi ciali. In questa tragedia perde la 
vita l’Opitergino Borin Giuseppe, 
nato a Noventa di Piave il 13 no-
vembre 1914 e residente in Oderzo. 
Borin copriva, in questa corazzata, 
l’incarico di 2° capo cannoniere. Le 
sue spoglie riposano a oltre 1.000 
metri di profondità nel golfo dell’A-
sinara.

Il relitto della corazzata Roma 
è stato ritrovato il 17 giugno 2012 
dall’ingegnere Guido Gay grazie 
all’ausilio del ROV fi loguidato da 
lui stesso inventato. La nave è stata 
individuata nel canyon subacqueo 
di Castelsardo (Golfo dell’Asinara) 
a 16 miglia dalla costa ad una pro-
fondità di oltre 1000 metri e risulta 
spezzata in quattro tronconi. Perso-

nale della Marina Militare è stato 
in grado di confermare il 28 giugno 
2012 l’esattezza del ritrovamento 
confrontando le immagini di alcu-
ni cannoni d’artiglieria contraerea 
(si tratta dei pezzi Ansaldo da 90 
mm presenti solo sulle corazzate). Il 
troncone di prua, capovolto, è ada-
giato nella sabbia del fondale stac-
cato dal resto dello scafo all’altezza 
della torre numero due. Le fotogra-
fi e scattate permettono di vedere lo 
scudo della corazzata con le lettere 
QR dell’acronimo SPQR sporge-
re dal fondo. Il resto della carena, 
anch’essa capovolta, giace distan-
te qualche centinaio di metri dalla 
prua. Lo spezzone conserva gli assi 
e le eliche esterne ancora in buono 
stato di conservazione. Il ponte che 
originariamente stava sopra lo spez-
zone centrale della nave si è stacca-
to dalla stessa e si è posato in assetto 
di navigazione con il torrione di co-
mando caduto a dritta. È proprio sul 
ponte che è stato possibile indivi-
duare l’artiglieria antiaerea nonché 
i telemetri dei cannoni e la plancia 
comando e ammiraglio. Il troncone 
di poppa si è posato lungo il pendio 
del canyon. Questa sezione, che si è 
staccata a sua volta dal resto dello 
scafo proprio all’altezza del nome 
ROMA, che quindi non è più iden-
tifi cabile, conserva l’elica sinistra e 
la corona dei Savoia perfettamente 
conservata posta all’estremità.

Bruno Querin

RELITTO IN FONDO AL MARERELITTO IN FONDO AL MARE
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ANTONIAZZI BRUNO
26-01-1934   26-12-2012

I tuo ricordo e sempre vivo in 
noi. I tuoi cari

DASSIÈ PIERINA
16-02-1948  12-12-2008

Il percorso terreno può 
cambiare, la vita avanza 
ugualmente, ma il nostro 
legame resta fortissimo. 

Anche se sono trascorsi 12 
anni so che sei qui, proteggi 
sempre chi ti ama tanto. Mi 

manchi adorata gemella.

PAGURA ANDREA
17-05-1965  07-12-2007

 “ Coloro che abbiamo 
perduto non sono più dove 

erano, ma sono ovunque noi 
siamo”

Ciao papà,
rieccoci qui a ricordarti … 
devo dire che quest’anno 

è stato davvero diffi cile! La 
quarantena ci ha provato e 
privato molto degli affetti … 
50 giorni senza poter andare 

da mamma e da Leo sono 
stati impegnativi. Chissà 

come l’avresti vissuta questa 
pandemia se fossi stato qui 
… per tutti quanti è stata, ed 

è ancora, una prova durissima 
e ormai insostenibile. Sai 

che ti ho sognato? Sembrava 
l’epilogo di un susseguirsi 
di cose dove arrivi tu  che 
resti perplesso della cosa 

dicendomi”Eh ma a me non 
ha detto niente nessuno” 
Quando l’ho raccontato a 

mamma e ai nonni ci siamo 
fatti due risate perché capitava 

proprio a fagiolo.
Però eri sereno e questo mi 

ha rallegrata.
Mentre scrivo questo piccolo 

pensiero sto per uscire 
dall’uffi cio, spengo il pc, la 

luce … e domani sarà un altro 
giorno intenso. Ti voglio bene 

papà.
Marco, Leonardo e Michela

Sorella morte: 
106- Zara Maria
107- Vendrame Eugenia
108- Zamuner Rino
109- Diana Assunta 

Battesimi:
42- Ivan Junior di Ivan Wilson 

Mustelier e Arassay Duran 
Morens

43- Thomas Achim Mereuta di 
Iulian Marian e Anca Madalina 
Butnaru

44-  Isabel Cazacu di Marius Viorel 
e Iulia Nicoleta Avadani

45-  Margherita Begaj di Florian e 
Alice Gallinelli

46-  Leonardo Cirocco di Daniele e 
Gimena Paoca Pin

47- Desiree Rosso di Alessandro e 
Maria Gobbato

ANAGRAFE 
PARROCCHIALE

LUCIANA MORETTO vincitrice (Settembre 2020) del Pre-

mio Nazionale di Poesia Haiku “La luna e il vigneto”.

Da qualche anno i suoi Haiku in lingua Inglese sono pubbli-

cati su riviste on-line Giapponesi, Tedesche, Americane.

Lo Haiku e un componimento poetico nato in Giappone nel 

XVII secolo composto di tre versi di diciassette sillabe (5-7-

5), ora diffuso in tutto il mondo.

Apparentemente semplice trae la sua forza dalle suggestioni 

della natura e dal mutare delle stagioni: richiede una grande 

sintesi di pensiero e di immagine.

Poesia non di idee ma di cose lo Haiku non descrive, non 

declama, non giudica, non spiega ma solamente presenta 

un’immagine lontana persino da una qualsiasi organizzazione 

di discorso.

E’ l’indicibile nulla dello Zen, un’intuizione che senza rifl es-

sione alcuna riconosce lo zero come infi nito e l’infi nito come 

zero e ciò avviene per percezione diretta, per “ Illuminazione” 

appunto.

Nel sentimento di fi nitezza di tutte le cose “ transitorietà “ 

c’e la consapevolezza di essere parte di un tutto, un tutto 

racchiuso in un evento minimo, apparentemente insignifi -

cante.

HAIKU AUGURAL IHAIKU AUGURAL I
splende di luce

l’albero dell’infanzia

i mandarini

*******************

un mezzodì

d’inverno … le chiacchiere

nel Campiello

******************* 

fi ne dell’anno-- 

sul focolare in pietra

cenere bianca

Luciana Moretto

Poesie scelte

Ricordo di don Bruno Meneghin
Sono trascorsi 35 anni dalla morte di don Bruno Mene-

ghin:  un periodo lungo quanto la sua vita terrena. Ci 
lasciava, in seguito ad una complicazione post-ope-
ratoria, il 2 dicembre del 1985. È stato cappellano 
a Oderzo per 7 anni, a cavallo tra gli anni ‘70 e 
‘80. Molti lo ricordano della parrocchia come 
prete, semplice, umile, disponibile, attento alle 
situazioni di sofferenza umana e spirituale: 
una persona empatica , si direbbe oggi. Per i 
giovani dei gruppi dell’epoca,  è stato un pun-
to di riferimento, un amico cordiale, benevolo 
e saggio.  Amava lo scoutismo che ha giocato 
con spirito di avventura, senza mai mancare ad 
un campo o ad una uscita.  Negli accampamenti 
estivi di Sappada e Auronzo, don Bruno allestiva  
la “Tenda dell’Incontro”,  un luogo dove stare in si-
lenzio, pregare, parlare con il Signore. Era l’anima del 

gruppo, ma anche il cambusiere: era lui che ogni mattina an-
dava a prendere il pane, ancora quel quotidiano pane, 

che consumavamo con giovanile gioia e fame. Ha 
parlato anche con la sua morte, inattesa per noi, 

forse non per lui.  Nel suo testamento spirituale 
si legge: “A tutti dico : CORAGGIO! Anche la 
mia morte, nel progetto di Dio, deve esservi 
uno stimolo a comprendere con sempre mag-
giore coerenza la nostra vocazione personale”.  
Il ricordo delle persone che hanno parlato al 
nostro cuore, anche tanto tempo fa,  ci aiuta 
a riscoprire a  disseppellire la nostra autentica 

radice, a riconoscerci nella verità della nostra 
identità. Grazie don Bruno. Una canzone recita 

che  le stelle sono i bivacchi dei beati: alziamo lo 
sguardo al cielo e cerchiamo.

Valerio Vendrame

L’angolo della poesia

‘SPETANDO ‘STO NÒVO NADAL
Te ‘spetemo co’ pi’ pressa ‘sto Nadal, 

Gesù Bambin.
‘Spetemo el To’ primo respiro sudà
par sufi ar via el mal da ‘sto mondo 

maeà.

Te ‘stemo za pareciando ‘na cuneta
ben imbotìa de salmodie e rogasion
da tegnar sempre sora el To’ Cuor.

Gavémo za impissà, co’ fede nòva,
un gran-foghèr, par brusàr tuti i pecài
anca quei longo ‘i ani desmentegài.

Te ‘spetémo tuti sentai ‘torno in 
cerchio

 come née vècie femeje de ‘na volta
che magnava insieme in tei dì de 

festa. 

Te ‘spetemo, Dio fato picinin
par esserne ‘ncora pi’ vissin
e far tornar tuti i cuori putèi.

Te faremo sentar in ogni carega 
restada vòda par sugar lagreme
che rodoea su bombi fasoéti...

Ma Te ‘spetemo da bravi par ninarTe
dea tristessa che Te trovarà

e po’ iutarTe a mandarla in là.

Forse forse, ‘sto Nadal, Te te scaldarà 
col caldo fi à del Spirito Santo che in 

quea magica Nòte
ne l’inocensa dea To’ Benedeta 

Mama se ga incarnà.

Te ‘spetemo, Gesù Bambin...

Renata Alberti 
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il Dialogo  19Dicembre 2020 Le famiglie ricordano

MORO MARIA PIA
ved. FREGONAS

14-05-1928  09-12-2009

BIASOTTO ELDA
ved. FAVRETTO

08-08-1927  30-12-2015

Ci hai insegnato tante cose, 
tranne come vivere senza di 

Te. Ci manchi mamma

BIONDOLILLO ARMANDO

01-06-1931   31-12-2004

ZANCHETTA  ANNA
1931   1980

Nel 40° della sua scomparsa 
il fratello Nino e la famiglia 

la ricordano a quanti la 
conobbero.

VACCARI  GIANFRANCO
21-06-1935   04-06-2020

Dio, Padre della vita, fonte di 
ogni grazia e di amore, fa che 

la tua volontà sia la nostra 
volontà, che i tuoi desideri 
siano i nostri desideri, che i 
tuoi giorni diventino i nostri 
giorni e annullaci in Gesù 

Tuo Figlio, affi nché in Lui tutti 
possiamo esserti fi gli.

DALLA PIETÀ SIMEONE
18-10-1908   18-12-1986

REDIGOLO AUGUSTA 
09-09-1913   15-11-2005

DALLA PIETÀ INES
ved. PIVETTA

09-04-1913   06-01-2010

BOSCARIOL  GUGLIELMO
10-10-1918   17-08-1998

ZECCHINELLO BIANCA
in BOSCARIOL 

03-08-1924   14-01-2006

BOSCARIOL  LUCIANA
in FABBRIZIOLI 

15-01-1952    07-05-2020
“Luciana, Mamma, Nonna ti 

amiamo immensamente.”

SALMASO DANILO
09-12-1936   06-12-1993

MILANESE CECILIA
ved. SALMASO

22-11-1939  11-12-2001

ZANCHETTA LUIGI
27-02-1908   27-02-1972

SALA MARIA 
ved. ZANCHETTA

15-10-1911  16-03-2000

ZANCHETTA DARIO
02-10-1965   02-04-1991

COLLE IVANDA
in ZANCHETTA

08-01-1941  02-12-1999

ZANCHETTA BASILIO
19-02-1929  17-12- 2015

Caro papà,
sono già passati 5 anni da 
quando mi hai lasciato. Il 

tuo volto mi guarda e i tuoi 
occhi mi parlano ti osservo 
nelle varie foto sparse per 
casa. I tuoi insegnamenti e 
le tue parole per farmi forza 
mi tornano sempre in mente 
“forza checca, tieni duro …” 
era il tuo modo per darmi la 
forza di andare avanti (la tua 
voce mi manca) ma le tue 

parole risuonano per casa. A 
te chiedo ogni giorno aiuto per 
andare avanti (soprattutto nei 
momenti di sconforto) per le 
troppe avversità che la vita mi 

riserva.
Da lassù ti chiedo di aiutarmi 
e proteggermi; proteggi anche 

tutti i miei familiari.
Ti vogliono tanto bene e mi 

manca tutto di te. Un bacione 
e un forte abbraccio.

Tua fi glia Patrizia

BATTAIOTTO MARIO
23-05-1933  12-12-1999

“In questo anno così speciale 
per noi, manchi tanto nei cuori 

di tutta la famiglia.
Alessandro, Federica, Serena 

e la piccola Chiara.”

BADANAI  GIACOMO
27-11-1925   22-11-2015

NARDO GIUSEPPINA
19-12-1919  07-08-1994

MUNERETTO ANDREA 
28-03-1977  16-04-1995

Carissimi, 
oggi domenica 1 Novembre 2020 ore 10, sono seduta sopra il 
vostro bianco gelido letto di marmo e ascolto il mondo che gira 
intorno. Niente mi convince del via-vai che vedo e dei discorsi 
che sento; allora chiudo gli occhi ed ecco voi che mi sgridate 

pure perché i nostri mondi sono diversi, comunque prima o poi ci 
arriverò… “Che fretta c’è!?” mi dici tu Andrea e aggiungi “… lo 

sai che mi sarebbe piaciuto stare tra voi ancora … ma ognuno ha 
il suo tempo, chi corto chi lungo; la partenza per l’Aldilà arriverà 

anche per te mamma stai tranquilla! …”
A volte c’è chi mi chiede come faccio ad essere così 

imperturbabile, …. io credo che ognuno ha un suo modo di 
parlare, di andare, di fare, di ridere o di piangere e raramente 
la gente percepisce i sentimenti altrui, tutto qua! Sento la tua 

mancanza Andrea e di te mamma da quando sei andata via ho 
capito quella tua frase “ascolta e impara, ti servirà nel futuro.” 
Richiudo gli occhi e vi abbraccio stretti stretti! Ciao mamma

By by fi glio mio!

FORNER NARCISO
29-10-1935   29-01-2014

BOZZETTO RENATA 
26-09-1941  19-12-2001

Cia mamma,
tanti anni sono passati da quando ti abbiamo salutata.

Tu sei sempre rimasta vicina a noi, a vegliare sulle nostre vite.
Tu e il papà vivete nei nostri cuori, nei nostri gesti e in quanti vi 
hanno conosciuto. Sicuramente ci amerai dal cielo come ci hai 
amato sulla terra. Che il Signore possa donarti la serenità che 

meriti. I tuoi fi gli e adorati nipoti

“L’amore e la preghiera ci tengono uniti.”



20 il Dialogo Dicembre 2020versisport

Hanno manifestato stima ed apprezzamento per il Dialogo:

- Fam. Cia Maurizio- Fam Furlanetto Enrico- Fantuzzi Giuseppina- Ronchese Lino- Rosso Marta- Filippi Andrea- Nascinben Annamaria- Grasso Augusto- 
Tassa Aldo Mazzocco- Fam. Favaro Flora- Tonello Loris- Rotolo Caterina-Furlan Giulio- Molena Giorgio- Cantoni Marisa- Serno Mauro- Fornasier Luciano- 
Dalla Pietà Angelo- Ronchi Riccardo- N.N.- Patella Pierluigi- De Marchi Daniela- in memoria di Dalla Colletta Emilio- Cella Luciano-Toppan Maria Pia- De 
Zan Rino- Bottan Daniela-Patres Carlo-Aliprandi Alberto-Paludo Luigi Franco-Fam. Muneretto- Fam. De Colle Ivo – Fam. Tonetto Franco- Niccolò Budoia- in 
memoria di Leonilde Leschiutta- Da Ros Luigi- Boato Gabriella- Manente Francesco- Rossetto Tino- Vedovelli Luigi- Pillon Giorgio- Bettio Gabriele- Za-
nella Delfi no- Voltan Graziella- Furlan Sbrogiò Mariarosa- Baradel Alessandro- Feletto Marino Pietro- Carpenè Francesco- Gerardo Stefano- Gardenal 
Maria Rosa- Fantuzzi Giuseppina- Omiciuolo Lorenzo- Zigoni Fontani Anna Teresa in memoria di Giovanni- Serafi n Pietro- Zecchinello Roberto- Ianna 
Luciana- Zanatta Luciano- Pivetta Renza- Tessarolo Antonio- Fam. Paquola Luca- Pujatti Laura- Lucchese Bruno- Piovesan Marco- Zanchetta Giovanni 
Bruno- Lunardon  Carla- Dalla Pietà Angelo- in memoria di Forner Narciso e Bozzetto Renata-Fam. Camiletti Casonato- Baraglia Emilio- Cia Silvana- Cia 
Graziano- Baratella Marino- Mian Paolo- Boraso Maria Luisa- Zigoni Domenico- Bellussi Marialuisa- in memoria di Locatello Napoleone- Vendrame Luigi e 
Barbara – Colussi Gianfranca- in memoria di Antonia e Bruno- in memoria Zanchetta Anna- Dino Tondato- Rebecca Roberto- Catalano Franco- Spadotto 
Sergio-Cancian Oliva-Prandoni Falco Tiziana- Mezzavilla Paola- Damo Bianca-Martin Lorenzo- Bazzo Natalino-Caminotto Luciano-Piva Gaetana-Berto An-
tonio- Filipozzi Gabriele- Franceschi Sergio- Tonello Cescon Rosa- Rado Angela (fi no al 16-11-2020)

Hanno manifestato sensibilità per il decoro del Duomo e per le opere parrocchiali: 

Soldo Teresa-  Monica e Mirko- Fam. Favaro Flora- Serafi n Laura- in memoria di Longhetto Maria-Fam. Rocco e Andreoli- Luciano Cella e Rado Lucia-
na-N.N.- In memoria di Tadiotto Enrico- in memoria di Maria Grazia Fabrizio-N.N. –Brugnera Vittorio- Boffo don Damiano- in memorai defunti Todde e 
Polesello- Pujatti Laura- Maria Zara ved. Carnelos- Dalla Pietà Angelo-Bellussi Marialuisa- in occasione del Battesimo di Margherita Begaj- N.N.-   (fi no al 
16-11-2020)

O F F E RTEO F F E RTE

E ora non ci resta che attendere (di 
nuovo). Se si trattasse semplicemen-
te della frase con cui si apre il testo di 
una delle colonne sonore del videogio-
co Destinity 2 che si possono sentire 
su YouTube sarebbe anche divertente. 
Peccato però che questo non sia un gio-
co, ma la triste constatazione ispirata da 
una sfi da reale. Quella di un “cattivo”, 
il Coronavirus, il quale sembrava esse-
re stato indebolito e che invece adesso 
si è rifatto sotto esercitando tutta la sua 
infl uenza. Gli effetti dell’ improvviso 
contropiede si stanno facendo senti-
re pure nel mondo del pallone. Quì a 
risentirne sono state non solo le cate-
gorie professionistiche, ma soprattutto 
anche quelle dilettantistiche ritrova-
tesi costrette a far riprendere i tornei 
il 7 febbraio. Un lungo intervallo che 
sta penalizzando molti club, tra cui l’ 
U.S.D Opitergina. La nostra società 
infatti, reduce da un pesante 3-0 sfer-
rato dal PortoMansue’, stava smaltendo 
bene la botta di gol e insicurezza accu-
mulate. Ciò affi dandosi a doti come un 
non comune senso di professionalità, 
impegno, determinazione ed esperienza 
donata da “veterani” come Florean che 
hanno permesso alla squadra di ritro-
vare grande organizzazione. Organiz-
zazione favorita sia dall’ impostazione 
offerta dal centrale difensivo capitan 
“Ciccio” Campaner, dal play De Pin e 
dal regista offensivo Carniello che dai 
recuperi dei mediani Martini e Franzin 
la quale è riuscita a esaltare in parte 
la seria disciplina  impartita da mister 
Conte. In  parte la spensieratezza di un 
possesso vivace.

Un’ andatura cioè fatta spesso di ele-
ganti verticalizzazioni e abili scambi 

nello stretto. E a volte anche di decise 
cavalcate sulle fasce propiziate dalla 
corsa degli esterni Rocco e Daniel e im-
mediati lanci a ricercare le sponde delle 
punte Zorzetto e Cattelan. Trame che 
piegando la Robeganene Fulgor Salza-
no sembravano aver rilanciato i “leoni 
di Oderzo”. Già, sembrava perché poi è 
piombata come una doccia gelata que-
sta seconda pausa che ha stoppato sul 
più bello la nuova esponenziale crescita 
degli opitergini. Una sosta forzata dura 
da accettare poiché, spezzando il buon 
ritmo partita ritrovato, rischia ora di in-
fl uire negativamente sulla condizione 
psicofi sica dei giocatori. Più che una 
semplice previsione, tale ipotesi pare 
essere una minaccia concreta denuncia-
ta anche da un contrariato mister Conte: 
“io sinceramente speravo che non suc-
cedesse; mi dispiace anche perché ab-
biamo una squadra di un certo tipo che 
paga un po’ le soste lunghe ed eravamo 
in un momento in cui avevamo una con-
dizione valida e quindi potevamo conti-
nuare a fare bene”. Tuttavia gli aspetti 
negativi purtroppo non fi niscono qui’. 
Il brusco stop, impedendo agli atleti di 
ritrovarsi per tenere riscaldati i musco-
li a causa della chiusura di Regioni e 
Comuni, mostra di poter danneggiarli 
anche durante la ripresa del campio-
nato. Per questo Conte e il preparatore 
atletico Guido Brescia, grazie al loro 
impegno, attenzione e passione e sfrut-
tando le opportunità offerte dalla tecno-
logia, stanno riproponendo quella serie 
di esercizi da casa che aveva permesso 
all’ U.S.D Opitergina di presentarsi in 
forma anche a 7 mesi dall’ interruzione 
dell’ ultima stagione. Dunque l’ orga-
nizzazione, dimostrata nella capacità 

dei biancorossi di effettuare anche al-
cuni tamponi, appare fondamentale. 
Fondamentale per rimettere in moto 
pure uno sport che sta conoscendo un 
importante momento di diffi coltà a li-
vello economico come testimoniano 
i 7,5 miliardi di € di fatturato perso 
fi nora dal calcio mondiale per colpa 
dell’ epidemia. Inoltre salvare il calcio 
mostra di essere necessario anche e so-
prattutto per poter continuare a dare a 
grandi e piccini una possibilità in più 
di divertirsi. D’altronde mister Conte è 
stato molto chiaro pure su questo tema: 
“spero che si riprenda quanto prima 
perché ritengo che la condizione men-
tale, lo sport e lo svago siano essen-
ziali per l’ essere umano. [...]. Credo 
che tutte soste non facciano bene al 
calcio, ma neanche alle persone che 
vivono di questo. Ritengo che togliere 
lo sport lo svago rischia di far amma-
lare più gente che la malattia stessa”. 
A leggere queste dichiarazioni sembra 
di sentire un paradosso. Eppure mai 
come ora tali parole appaiono essere 
più vere. Il nostro Paese infatti vanta 
una ricca tradizione pallonara capace 
di rendere il calcio lo sport più prati-
cato. Cultura che, unendo l’ eccitante 
passione trasmessa dalle prodezze e 
imprese compiute in campo al romanti-
co fascino delle storie personali a volte 
raccontate da qualche atleta, è riuscita 
a conquistare l’interesse di un notevo-
le numero di italiani. Come precisa il 
sondaggio interattivo “Statista” tratto 
dal sito “Calcio e Finanza”, attualmen-
te sono ben 19 milioni (il 37% della 
popolazione) i fedelissimi italiani che 
leggono articoli e vanno a caccia di 
notizie più volte alla settimana. Perciò 
chiudere defi nitivamente le porte degli 
stadi signifi cherebbe lasciare a casa un 
gran numero di persone che lavorano in 
tale mondo. 

Signifi cherebbe impedire a tantissimi 
bambini di inseguire i loro sogni gio-
cando insieme. Signifi cherebbe rinun-
ciare a un passatempo che può aiutare, 
pur solo per qualche ora, ad alleviare le 
fatiche di questo periodo diffi cile. To-
gliere una disciplina in grado di diven-
tare un preziosissimo mezzo capace di 
promuovere importanti valori sociali. 
E unire la gente permettendo di condi-
videre gioia e passione. Senza contare 
che continuare a giocare a calcio, in ul-

tima analisi, aiuta a rafforzare il fi sico 
riducendo le probabilità di contrarre il 
Coronavirus. O di sconfi ggerlo più ve-
locemente come stanno dimostrando 
proprio alcuni giocatori come Ibrahi-
movic. Insomma, la speranza è che, 
chi ha la responsabilità, armandosi del-
la propria esperienza e buona volontà 
riesca a proteggere il calcio tenendo a 
bada il “cattivo” Coronavirus così da  
continuare a far riecheggiare la diver-
tente colonna sonora dello spettacolo e 
vincere la reale sfi da. Nel frattempo a 
noi non resta che attendere (di nuovo)...

Luca Antonello

E ORA NON CI RIMANE CHE ATTENDERE
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AMICO FEDELE

Da 56 anni il Dialogo arriva ogni 
mese nelle case. Entra in 2 mila 800 
famiglie del Comune di Oderzo, 
mille 40 nel resto d’Italia. Le copie 
distinte per provincia: Venezia 87, 
Milano 64, Roma 41, Torino 33, 
Pordenone 41, Padova 29…
Il giornale raggiunge altri 160 luoghi 
remoti del globo, dal Canada (30) 
alla Svizzera (20); alla Francia (19) 
all’Australia (14), alla Germania (13), 
all’Argentina (12), al Brasile (10). È 
inoltre accessibile in rete web da 
ogni angolo della Terra.
I lettori mostrano di apprezzare lo 
sforzo sostenuto ininterrottamente 
da dicembre 1964.
Il Dialogo, stampato in 4 mila 100 
copie, non usufruisce di agevolazioni 
postali né di alcuna sovvenzione 
pubblica. Per sostenere le spese, 
che sono unicamente i costi di 
stampa e di spedizione, ci affi diamo 
esclusivamente alla comprensione 
dei lettori. 
Esprimiamo il nostro grazie per 
la generosità con la quale essi 
sostengono la dedizione di tante 
persone che lavorano, spesso dietro 
le quinte, e tutte nel più totale 
volontariato.
La formula del giornale stampato 
reggerà a lungo all’impegno di 
importanti risorse materiali e umane 
e alla concorrenza di forme più 
moderne di comunicazione? Non lo 
sappiamo. Quello che conosciamo 
bene è la soddisfazione di tenere 
in mano un foglio di carta che parla 
della nostra comunità e che entra 

in quattromila famiglie alle quali 
Oderzo piace. 

E


